,*f/ 


MORABBA 





0 


LA SORELLA DI MlIGRABLìI 


Storia del temno di Errico IV 
» 

- 1606 - 

l’EIt 


versione ìiaìiaiia 

DZ G-TS-LISLICO 7ILLA£.CSA 



Digitized by Google 



DUE GIOCATORI. 


Mi sole era tramontato da qualche tempo, 
quando il signor di Créqui ed il duca di 
Guisa, che avevano cenato insieme al pala- 
gio di Créqui, situalo presso il Louvre, nel- 
la strada Puleggia, giocavano entrambi al 
trionfo, con tale ardore che 1’ effetto del- 
r ottima cena e del sonno non rallentavano 
punto: eglino erano entrambi accanili gio- 
catori, e piuttosto il giuoco che la cena isti- 
gava la lororiunione,ch’era stata finora cor- 
diale ed allegra. 

Il palagio di Créqui, che il signor di que- 
sto nome avea comperalo dalla famiglia di 
Senlis, non era interamente compiuto nel 
160J1, ed i lavori di costruzione Irovavansi 
Jacob — Morabha. \ ol. t. 1 
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interrotti da qualche anno a causa delle con>^ 
siderabili somme che avrebbe esalto il com- 
pimento di quel vasto edificio, che disten- 
devasi dalla strada dell’ Oratorio nella vec- 
chia strada Puleggia, e che formava varii cor- 
tili circondali da speciali edifici!, ma appena 
coperti. 

Il signor di Créquì avea perduto tanto de- 
naro al giuoco che non avrebbe potuto pro- 
seguire a vivere in quel modo conveniente 
alla sua nascita, se suo suocero, Antonio di 
Bonne, signore di Lcsdiguières, che non 
era tuttavia duca e pari, nè contestabile di 
Francia, non lo avesse aiutalo col donargli 
dugenlo mila scudi, a patto però, di non 
mai più giuncare. 11 signor di Créqui volle 
mantenere la data parola non giocando mai 
dinanzi a suo suocero ; ma la passione del 
giuoco lo dominava talmente, che quando 
recavasi a Parigi sotto qualche pretesto op- 
pure segretamente, ritornava nel Delfinato 
colla borsa vuota. 

Ecco la causa percui il suo palagio rima- 
neva inabitato ed iiiabibibile. Quand’egli vi 
veniva a stare per qualche giorno solo con 
due 0 tre servi, dimorava in un quartinello 
che avea almeno delle imposte alle finestre, 
qualche lapezzeria e pochi mobili; non con- 
duceva seco cavalli , e quello che mon- 
tava a Parigi vi stava sempre alììdalo alle 
cure di un palafreniere che serviva nel lem- 
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po ìslesso da porlinajo e da cuslcde del pa 
lagìo. 

I viaggi del signor di Créqni erano mollo 
più frequenti, più prolungali che noi cre- 
devasi nel Delfinato. ove risedeva sua mo- 
glie, Maddalena di Bonne, interamente oc- 
cupala della cura ed educazione de’ loro fi- 
gli ; egli imaginava ora una parlila di cac- 
cia, ora un’ ordine espresso del re, ora una 
visita ai suoi castaidi, ora un duello, ora un 
pellegrinaggio, per lasciare Grenoble o l’e- 
sercilo del quale Lesdiguières era luogole- 
nente-generale. Si recava a Parigi, e li pas- 
sava degl’ interi mesi occultamente e senza 
vedere la corte; poscia si mostrava al Lou- 
vre il giorno della sua partenza, e si con* 
gedeva dal sovrano come se fosse giunto il 
giorno. innanzi. 

Nondimeno questi misteriosi soggiorni in 
un palagio rovinato, ove pochissime perso- 
ne venivano a visitarlo, aveano svegliata la 
maldicenza, e si mormorava che V amore 
non poteva essere estraneo a tale singolare 
genere di vita. Un lacchè del palagio di 
Longueville, contiguo a quello di Créqui 
avea eziandio pubblicalo che questo genti- 
luomo usciva tulle le notti a cavallo accom- 
pagnato da un domestico. Ammessa questa 
ipotesi si spargeva ch’ei andasse a giuocare 
incognito in una bisca della strada Thibuu- 
lodé. 
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Carlo, primo di questo nome, sire di Cré- 
qui, di un’ antica nobiltà di Piccardia che 
non avea degenerato nel mestiere delle ar- 
mi, pareva ignorare affatto gli affari di ga- 
lanteria cui la sua età c la sua figura con- 
venivano poco, ad onta di tutte le minuziose 
cure eli’ ei dava alla sua toletta. 

Ei contava allora più di quarant’anni; ma 
il pesante servìgio che avea fatto nelle guer- 
re della Lega, le ferite che ne avea riporta- 
le, ed anche le emozioni del giuoco^ au- 
mentavano la sua naturale bruttezza, che 
non era nemmeno scemala da modi cortesi 
ed affabili. 

Delle cicatrici e delle rughe si mescola- 
vano sulle di lui guance, ed un grosso ru- 
bicondo naso riluceva in mezzo al suo pal- 
lido viso, che aveva per aureola una certa 
parrucca nera che occultava la fronte e le 
orecchia sotto una arricciata pettinatura ; i 
suoi baffi rivolti all’ insù e la sua aguzza 
barba tradivano colla loro bianchezza l’ in- 
ganno di quella giovanile capigliatura. Era 
stato giocando e perdendo il suo patrimo- 
nio che il signor di Créqui avea acquistala 
quella prematura vecchiezza che nullameno 
limilavasi alle sole apparenze. 

Questo gentiluomo si abbigliava con una 
ricercatezza che palesava il desiderio di 
piacere a. qualche dama; conservava la mag- 
gior parte delle mode del regno di Errico III, 
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riducendole a delle moderale proporzioni : 
epperò, il suo collare non avea 1’ ampiezza 
di quei collari ne’ quali, secondo un conlem- 
poraneo, il capo pareva passato a traverso 
una macina di mulino ; la sua giubba di 
seia verde era mollo chiusa alla vita, ma 
non accusava un mostruoso ventre. 

Il carello che circondava le reni, eie bra- 
che strette che designavano le coscio sotto 
una stoffa di scia bianca, le calze trasparenti 
e le scarpe di raso completavano una tolet- 
ta di molto buon gusto, comechò un pò an- 
tica e quasi negletta alla corte di Errico III. 

Il suo mantello di velluto rosso, foderalo 
di taffetà bianca, ben di rado egli lo portava, 
e qualche volta quando usciva di giorno, ma 
non lasciava mai una certa spada ed una 
sciarpa rossa per sua cinta in ricordanza di 
un suo celebre duello con Don Filippino, 
bastardo di Savoja, nel 1599. 

Carlo di Lorena, duca di Guisa, non ri- 
cordava il suo illustre genitore che per i 
caratteristici lineamenti dei principi lorene- 
si, per i suoi fieri e penetranti sguardi, pel 
suo naso aquilino, per la sua bocca incre- 
spala, la sua fronte alla e bernoccoluta, la 
sua fisonomia nobile ed imponente : il Ba~ 
lafrè non avea legato il suo genio a questo 
principe, più damerino che guerriero, più 
amante di carte che di onori, più bugiardo 
beffardo che profondo politico. 
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11 (luca di Guisa, la cui ambizione consi- 
sleva nelle cose di piacere, non sognò mai 
di conlinuarela parie di suo padre ed araun- 
lenere la casa di Lorena al livello di quella 
di Francia : passava la sua vita al letto, al 
giuoco ed alla tavola. 

Costui era il più ardito cercatore di av- 
venture galanti : degnava discendere dalle 
dame di alta aristocrazia fino alle più umili 
borghesi ; lali furono le spedizioni per le 
quali si moltiplicava , e sebbene fosse do- 
tato di molto coraggio, pure spiegava più 
valore nelle sue injprese amorose che con- 
tro i nemici del re: le sue principali gesta Io 
avevano reso celebre presso le donne , e 
siccome crasi segnalalo in vari duelli per 
causa delle sue amanti, le più belle donne 
della corte dispulavansi V onore di tenerlo 
in servaggio e di porsi sotto la protezione 
delia di lui spada. 

Errico IV vedeva con una occulta sod- 
disfazione il discendente dei Guisa preferire 
al mestiere delle armi una vana caccia di 
amorose conquiste, e portare un giustacuore 
di velluto piuttosto che una corazza di ferro. 
Questo voluttuoso giovane avea d’ altronde 
un difetto che avrebbe guastalo le sue mi- 
gliori qualità nel governo de’pubblici affari: 
era stuzzicato da un continuo prurito di par- 
lare, e come se avesse temuto di perdere 
quest’ abitudine, dava libero sfogo alla di 
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lui imaginazione quando non avea più nulla 
a dire su di se nò sugli altri. 

Hjduca di Guisa giustificava le sue buone 
fortune mercè quella grande apparenza, e 
queir aria da principe, che non aumentava 
punto col lusso del suo vestire ; dappoiché 
indossava sempre un abito nero , senza 
mantello , colla ciarpa bianca de’ reali ; 
giubba frastagliata alia spagnuola. brache 
larghe, collare rivolto, manichini di punta 
di Venezia e maniche di seta nera, il tutto 
senza dorature nè ricami. 

Questo costume , imitato da quello del 
re, -gli pareva comodo, egli diceva, perla 
caccia alla salvaggina amorosa ; mentre in 
questa caccia , secondo la sua scherzosa 
massima, il meglio vestito era il meno abi- 
le. Il dura di GuivSa i» in età di trenladue 
anni , promctlevasi di non deporre tanto 
per tempo l’arco e la faretra, e di seguire 
più che potesse quel cieco nume che ne 
rende tutti infelici. 

— Un buon consiglio vai meglio che due 
cattivi, mio povero Crcqui, diss’egli posan- 
do le carte per far sparire il danaro del 
guadagno nella sua lasca : non giocate più! 

— Capperi! esclamò Carlo di Créqui dan- 
do un forte pugno sul tavolino; il che vuol 
dire, 0 signore, che siete stanco di spen- 
nare r uccello ? 

— 11 mio parere è che siete in una cat- 
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Uva vena, mio povero di Oréqui^ e perde- 
reste fin la vostra amante... 

— Quale amante ? interruppe il signor 
di Cróqui, la cui collera tolse un’ imbaraz- 
zante contegno; vi ho già parecchie volle 
ripetuto che non ho che farmene di un’a- 
mante ! 

— Veli il virtuoso ! vi compiango , se 
siete ammalato a tal punto. Ma cessiamo 
di giuocare, mentre in pochi giorni avete 
perduto meco moltissimo. 

— La fortuna , che mi fu avversa per 
tre continui giorni, cangerà senza dubbio 
al quarto, e mi ricompenserà de’ suoi ri- 
gori. 

— Madama Fortuna, povero mio de Cré- 
qui, non vi accetta per suo galante, men- 
tre voi non ne volete^di amante. 

— Vada il doppio, sig. di Guisa! disse il 
perditore , gettando indisposlo un pugno 
di scudi d’ oro nella borsa di velluto de- 
stinata a ricevere le poste. 

— Vi ridurrete al verde, povero mio de 
Créqui, soggiunse il duca di Guisa distri- 
buendo le carte e fischiando una melodia 
di un bailo allora in voga. 

— Non ve ne curale. ..11 trionfo è cuore. 

— Questo colore non dovrebb’ esservi 
favorevole mio povero di Créqui ; di fatti 
ho tre trionfi in mano, il che vuol dire par- 
tita guadagnata. 
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— Per luir i diavoli ! 

— Dite piuttosto delle dame, per avere 
de’ bei trionfi \ 

— Canchero! signore, giuochiamo, se vi 
piace alla piccola primiera, onde vedere 
se il cambio mi sia favorevole. 

— Giocherò eziandio ai nazardi o a quel 
giuoco che più vi aggrada, giacche mi duo- 
le di spogliarvi come un lanzichenecco. 

— Giocale , giocate , signor di Guisa ! 
rispose di Créqui morsicando un gettone di 
argento per dissimulare il suo turbamento 
ed il suo dispetto. Il fante di quadri sarà 
chinola. "W 

- — Vi giuro che perderete la vostra ca- 
micia, mio povero di Créqui. 

— Tanto meglio, signore ! soggiunse Io 
sventurato giuocalore togliendo le figure 
dal mazzo eccetto la chinola , c dando 
quattro carte a ciascuno ; tanto meglio se 
vendo la mia camicia , ciò sarà per ram- 
mentare al re le ferite che ho riportale al 
suo servigio e ch’egli non ha mai pagale. 

— Aveva ben io ragione, mio povero di 
Créqui, di dirvi che il cambio non vi avreb- 
be giovato : ecco al primo colpo i quattro 
colori, ed a me la primiera. 

— Voi siete un felice amante della For- 
tuna! mormorò il signor di Créqui dolente 
della sua sventura al giuoco, e calcolando 
quanti scudi potevano rimanergli nel fondo 
della sua tasca. *1 
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— Non Io negherò , giacché madama 
Fortuna si toglie il carico di moslrarmelo 
con splendida Icslimonianzn ; lasciale il 
giuoco, mio sventurato di Créqui. 

— Per diana ! si direbbe che è il vo- 
stro danaro che io perdo ! replicò il sire de 
Créqui. men dispiaciuto delle sue perdile 
che della ironica pietà del suo avversario. 

— Che ora è, vi prego ? 

— Nove ore,o dieci, o mezzanotte che im- 
porla! voi resterete fino al mio ultimo scudo. 

— Non ho dunque mollo ancora a ri- 
manere ; d’ altronde , potrei farvi compa- 
gnia fino a giorno, mentre non ho moglie 
che mi aspetta a casa. 

— Con ciò volete dire, di Guisa, che io 
sono atteso in qualche parlo? gridò-de Cré- 
qui pronto a riscaldarsi al minimo prete- 
sto di cui potrebbe coprire la sua collera 
di giiiocalorc sventurato. 

— Voglio dire, mio povero di Créqui..; 
rispose il duca di Guisa , che la sua for- 
tuna al giuoco rendeva poco accessibile ad 
una provocazione litigiosa. 

— Per lull’i diavoli! son povero e ne con- 
vengo, iuterruppe di Créqui mischiando le 
carte, e lanciando uno sguardo di provoca- 
zione sul duca che sorrideva pacificamen- 
te : ma. siccome non siete punto rniocre- 
fiilore, signore, non intendo che mi rom- 
piate le orécchia eolia mia poverlà. 
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Voleva dire, prosegui il duca di Guisa 
con buon umore, che madama de Créqui 
duvrehbe sapere come voi passale la noUe. 

— La passerò a misurare la lunghezza 
delle nostre spade, signore, se non avete 
la precauzione- di leiiere a freno la vostra 
lingua. 

— Per diana! non rifiuterò di certo un 
duello pel dolce giuoco di madama Fortu- 
na ; ma vi avvisate male di battervi aven- 
do avversa questa ingrata. 

— Giuocliiamo dunque più e ragioniamo 
meno! disse di Gréqni, il cui iracondo umo- 
re- fu moderalo dal timore di perdere la sua 
riputazione di buon (jiuocMorc. 

— Fate il giuoco, mio buon di Créqui : 
io tengo lutto, dappoiché ordinate che vi 
spogli de’ vostri ultimi ducati... 

^ Di fatti ecco lutto quanto vi rimane 
nella mia borsa, rispose il sire di Créqui, 
contando sulla tavola trenta monete di oro 
ed affetlando una superba noncuranza: per- 
duto elle avrò questo colpo, non avrò nem- 
meno un solo obolo per ritornarmene, e pa- 
gare r oste durante la strada lino a Greno* 
ble. 

— Non siamo noi degli ebrei, signor di 
Créqui, soggiunse cortesemente il duca di 
Guisa ; ed, avendovi guadagnato duemila 
snidi, ve grimpreslciò ben volentieri. ^ 

— Non prendo mai in imprestilo da gcn- 
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liluomini, sig. duca ; giaccliè ho l’abitudine 

bastonare i miei creditori per saldarli dei 
loro interessi decorsi. 

— Kon vi presterò dunque il bastone, mio 
buon di Créqui. 

— Qual vezzo vi coglie di darmi ora del 
povero, ora del buono come un sopranno- 
me ? Chiamatemi de Créqui, sig. di Créqui 
se volete e nuli’ altro. 

— Vi schicchererò dunque il sopranno- 
me deir imperatore Massimiliano, e vi chia- 
merò- mancante di denaro, 

— Basta! ^idò di Créqui- offeso di questo 
scherzo. Noi giocheremo questa volta alla 
gran primiera , ove le figure solamente 
sono in mano. 

— Giocherò a tutl’ i giuochi ad a tutl’ i 
diavoli, ma vi avverto che sono il vagheg- 
gino di madama Fortuna, e voi non cavarete 
nemmeno una spilla dal giuoco. Come in- 
fatti vedete ! 

— A voi la primiera e l’anima della mia 
borsa ! sospirò di Créqui respingendo la 
sua posta verso Carlo di Lorena, che la fè 
sparire in una pesante lasca. 




/ 
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rNA DISPUTA DI GIUOCO. 


— i aggrada ancora di giuocare? riprese 
il duca di Guisa sbadigliando e distendendo 
le braccia come se si svegliasse. Ragionia- 
mo dei nostri amori adesso ! 


— Qual giuoco è questo ? rispose di Cré- 
qui, di cui tutte le idee si cancellavano di- 
nanjù al desiderio di giuocare e di vincere la 
sua perversa fortuna. 

— Il più grazioso di tutti, il più comune 
ed il più divertente. 

— Qual giuoco? chiese distrattamente 
di Créqui, non sognando che carte e dadi. 

— Quello di amore, valoroso signor di 
Créqui. 

— Che ora ò ? disse questi, rispondendo 
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ad alta voce ad una domanda di' ei si diri- 
geva sommessamente. 

— L’ ora del mandriano, valoroso signor 
di Cróqui. 

— Vivaddio ! quale panegirista ! In sulle 
prime sono stato povero, di poi fui buono, 
ed ora sono valoroso. 

— Questa volta non vi dorrete, credo ; e 
coloro che sanno il vostro duello con don 
Filippino, bastardo di Savoja... 

— Questo diamante ne fu il trofeo! inter- 
ruppe di Créqui, facendo scintillare al suo 
dito il magnifico anello che avea tolto dalla 
inano del suo nemico morto, c che portava 
sempre in ricordo di quel famoso duello : 
Che ve ne pare, signor duca ? 

— Questo è un glorioso gioiello, valoroso 
signor di Créqui, e conosco molte belle da- 
me, eziandio delle principesse, delle regine, 
che sarebbero còntente di pagarlo più che 
non vi ha costalo. 

. — Certamente, non è punto da paragonar- 
si a quel del signor di Sancy nè in gros- 
sezza nò in isplendcre;maun ebreo lo pren- 
derebbe in pegno per diecimila scudi. 

— Un cristiano lo compererebbe più di 
quarantamila lire, disse il duca di Guisa 
esaminando quell’anello che de Créqui avea 
messo sul tappeto verde. 

— Siete ebreo o cristiano, signor duca ? 

— Per diana ! appartiene alla mano che 
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uccise il bastardo di Savoja di mostrare là 
sua vittoria allo splendore di questo dia- 
mante. D’altronde, io scherzava dicendo qua- 
rantamila lire; esso vale almeno un trenta 
mila scudi. 

-7- Giuochiaraoli, signor duca ? 

— Trentamila scudi, mio valoroso di Cré- 
qui. 

— Diffidate della sorte ? disse il sire di 
Créqui, i cui ocelli brillavano quanto il suo 
diamante, e che tremava mischiando le 
carte. 

— Ora mi accerto che non avete nessuna 
innamorata, altrimenti non sareste rimasto 
possessore di questa preziosa pietra. 

— Sareste lauto pazzo 0 generoso da farne 
dono a qualche astuta donna che si burlasse 
di poi della vostra probità co’ suoi amanti ? 

— Oibò , mio valoroso di Créqui ; ma 
baderei a non porlo troppo in mostra, per 
timore di non attirare gli sguardi de’ ladri, 
come le farfalle al lume. 

— Da quattro anni che- ho steso per terra 
il bastardo di Savoja, disse il sire di Créqui 
sospirando, non ho mai tolto dal mio dito 
questo anello ! 

— Dunque rimettclelo al suo posto, e fe- 
lice notte, a meno che non foste in vena di 
udire il racconto delle mie galanterie. 

— Vi prego di giuncare contro questo 
diamante, disse il signor di Créqui, rile- 
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nendo pel braccio il duca di Guisa che si 
alzava per andarsene. 

— Siete troppo indocile gìuocatore per 
me, mio valoroso di Créqui, soggiunse il 
duca di Guisa che non poteva fare a meno di 
non bramare il magnifico gioiello esposto 
all’ azzardo del giuoco. 

— Le carte mi sono state troppo crudeli! 
rispose il sire di Créqui, pallido e burbero, 
lanciandole in mezzo alla stanza ove si spar- 
pagliarono. Un colpo di dadi ? 

— Questo diamante su di un colpo di 
dadi objettò il duca di Guisa, che ripugna- 
va ad avventurarsi per una sì grossa somma 
in una volta. - 

— Voi giuocate trentamila scudi! rispose 
vivamente il sire di Créqui, agitando già i 
dadi in un bossolo (L avorio. 

— Sarebbe più prudente per voi di arri- 
schiare tre innamorate, mio valoroso di Cré- 
qui ; giacché la miniera non n’ è mai esau- 
sta, menlre che questo anello... 

— Vivaddio! spero di non perderlo, disse 
di Créqui gettando i dadi fuori del bossolo 
e seguendoli con ansia ne’loro indecisi giri: 
cinque e sei... 

— Che fa undici, mio valoroso di Cré- 
qui, rispose il duca di Guisa che raccolse i 
dadi e si preparò tranquillamente a gettarli 
alla di Ini volta. Il diamante vi resterà, me 
ne consolo. 
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— Doppio sei \ gridò- di Crécfui innanzi 
che i dadi si fossero fermali su questo nu- 
mero eh’ ei vide formarsi girando. Doppio 
sei I ripetè annichilito. 

— Ricominciamo, disse nobilmente il 
duca, che vergognavasi della sua indefessa 
sorte : il colpo è nullo. 

— Affatto, 0 signore, replicò di Gréqui : 
questo diamante è vostro; solamente porta- 
tevelo subito, onde io abbia meno dìsf^ia- 
cere. 

— Non lo porterò, mio valoroso di Cré- 
qui ; voi 1’ avete troppo valorosamente gua- 
dagnato colia spada ! 

— E voi, con i dadi ! mormorò il sire di 
Créqui alzandosi bruscamente per non aver 
più queir anello innanzi agli occhi. 

— Conservatelo, ve ne scongiuro I 

— Cibò, signore, esso non è più mio, 
finlanto che io non lo ricompro da voi me- 
diante trentamila scudi. > 

— Dunque conservatelo finlanlo che non 
avrete questa somma!... 

— Olà! signor duca, interruppe di Cré- 
qui incrocicchiando le braccia e non ces- 
sando di passeggiare nella sala ove avea ro- 
vescialo un paio di mobili sul suo passag- 
gio come un cignale lancialo dai cacciatori; 
avete la ferma volontà d’ ingiuriarmi? 

— Non son io, ma la Fortuna che v’insul- 
ta, disse il duca di Guisa scusando la irri- 
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tata suscettibililà di un giiiocalore svenlu- 
rato ; ho vergogna della mia forliiiia. 

— Vi prego nondimeno di conservarmi 
questo gioiello, pel riacquisto del quale 
impegnerò piuttosto il mio palagio, il mio 
castello e la mia spada. 

— Eh ! signor di Créqui, basta la vostra 
parola, ed io la stimo a più aito prezzo che 
questo diamante... 

— Per diana! non vi ho veduto mai tanto 
cerimonioso nel conservarvi il danajo vinto 
al giuoco. Se vi burlate della mia avversa 
sorte, signor duca, il giuoco sarà più calo- 
roso tra noi. 

— I buoni giuoc.atori lo sono dappertutto 
e sempre, mìo valoroso di Créqui. Vi dò 
la buona notte, e tolgo il vostro anello per 
obbedirvi. 

— D’ or innanzi non giocherò più ! dice- 
va a mezza voce il sire di Créqui camminan- 
do a gran passi e tirandosi la barba. Altri- 
menti, se giuoco, sarò meno fortunato. 

— Pensate a giuocai^e tuttavia ? chiese il 
duca che avea finalmente nascosto T anello 
in una delle saccocce della sua borsa e che 
allacciava i cordoni filo d’ oro ai quali era 
sospesa quel sacco più pesante che volu- 
minoso. 

— Giocare! io, giocare! gridò di Créqui, 
pestando -il piede e guardando il duca con 
un tristo risentimento; si beffano di me? Gio- 
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cai'e ! vivaddio! che giocherò dunque? Delle 
cortecce di noce! Non ignorale, signore, che 
non mi rimane più una lire? È il guadagno 
che vi rende sì fino beffallore ? Oh ! lascia- 
moci oneslamenle, e non mi ponete in fan- 
tasia d’ incominciare un’ altro giuoco con 
voi senza dadi ne tappeto verde ! 

— Voi siete un valoroso non è vero? dis- 
se il signor di Guisa che il tuono minac- 
cioso del signor di Créqui fece uscire dalle 
sue disposizioni pacifiche e concilianti, eb- 
bene mi vorrete forse vostro compagno a 
quel giuoco di cui parlate ? 

— Domani, al far del giorno, non andate 
a prendere aria al Prato de’ Chierici? riprese 
di Créqui, contenlo per la speranza di tro-- 
vare la sua rivincila colle armi alia mano. 

— L’ aria del mattino è mollo sana e pia- 
cevole, quando si è passala una notte parli- 
colarraenle travagliala ed occupala. 

— Lo scherzo viene male a proposito, 
dopo questa promessa d’inconlrarci domani 
sul prato. 

— Da solo a solo e senza testimoni, per 
evitare ogni qualunque quislione sull’origi- 
ne di questo incontro, che può essere più 
eguale tra noi che la sorte dei dadi ! 

— Addio, signore. Apparecchialvi a com- 
parire dinanzi a Dio. 

— 11 duca di Guisa non è lale quale un 
bastardo di Savoja, signore, e non è poi si 
facile il farlo arrendere. 
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— Giacomello, dei lumi ! gridò di Créqui 
aprendo con chiasso la porla di un veslibo> 

10 ove il suo lacchè crasi addormenlalo be- 
vendo con quello del duca di Guisa. 

. — Gillot, dammi il mantello, e va a cer- 
care il mio cavallo alla scuderia ! gridò il 
duca la cui voce più imperiosa e più sonora 
svegliò gli ubbriachi per un istante. 

— Questi due marrani sono morti come 
de’porci rognosi, disse il sire di Créqui spin- 
gendoli col piede mentre ch’essi sforzavan- 
si di alzarsi dal loro banco. 

— Andiamo, briccone ! disse a Gillot il 
signor di Guisa sdegnato da questo indugio, 

11 bastonerò se non ti sbrighi? 

■ — Questi mariuoli giuocarono al flusso ! 
esclamò di Créqui scorgendo delle carte 
sucide e nere sotto gli avanzi delle bottiglie. 
Ah ! voi eziandio giocavate, bricconacci 1 
— Essi non hanno de’ diamanti da per- 
dere ! riprese malignamente il duca di Gui- 
sa, che con questo epigramma attirò una 
cascala di colpi sul lacchè del signor di 
Créqui, 

. — Ti romperò le ossa, uomo stupido ! 
gridò di Créqui battendo il suo servo preso 
dal vino, in quella che Gillot era nella scu- 
deria intento a sellare il cavallo del duca. 
Giocare! alla tua età, briccone! Perchè giuo- 
chi, miserabile ? Se mai ti veggo giocare ai 
giuochi, che sono vietali dalla chiesa e dal- 
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Je ordinanze regie, ti farò impiccare, vivad- 
dio ! Ladro birbante, peccatore plebeo, tu 
sarai impiccato come un Barabba, o ti farò 
ingoiare carte e dadi, queste diaboliche in- 
venzioni. 

Il duca di Guisa rideva furtivamente u- 
deudo questa palinodia, e la sua collera 
svaniva dinanzi cotesti rimproveri sì mal 
collocali nella bocca di un giucca loie indu- 
rilo; ma siccome disponevasi a difendere la 
causa del povero Giacomelto, si ricordò che 
la domani dovea egli stesso incorrere le 
conseguenze del duello col signor di Cré- 
qui ; epperò, rimase neutro e si tenne in 
disparte, zufolando un’arietta, che serviva 
di accompagnamento alle brutalità del pa- 
drone sul domestico. 


Jacob — Morabba. Voi. I. 2 
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LA ClIINEA. 


®illot, udendo le bestemmie ed ì eolpi, si 
affrettò di allestire il primo cavallo che gli 
capitò sotto la mano nelVoscurilà della scu- 
deria; dappoiché temeva che l’ esempio del 
signor di Créqui non si rendesse contagio- 
so, e non attaccasse il duca di Guisa, che 
d’ ordinario si moderava quanto poteva per 
non castigare colle sue proprie mani i difetti 
del suo servidorame ; d’ altronde Gillot, la 
cui ubbriachezza era sì poco dissipala che 
traballava e chiudeva gli occhi ad ogni pas- 
so, non era meno impaziente che il signor 
di Guisa di rientrare in casa, onde addor- 
mentarsi a suo bell’ agio. 

Ma. il servo del signor di Créqui non sen- 
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tiva i calliVì Irallamenli che piovevano su 
di lui, come in riparazione de’ rigori della 
sorte che malediva il suo padrone, e questi 
duplicava il furore contro una villiina inno- 
cente a cui egli non poteva restituire il sen- 
timento della ragione. 

Il duca di Guisa, riflollendo eh’ egli 'non 
poteva essere fatto lume da questo bevitore 
in letargia, tolse il parlilo di scendere al- 
l’oscuro, lasciando il suo ospite dilombarsi 
a battere una massa inerte dalla quale non 
poteva cavare che de’singhiozzi e de’sospiri 
vinosi; ei non salutò nemmeno il sire di Gré- 
qui, troppo occupato della di lui collera e 
della di lui vendetta per vedere altra cosa, e 
saltò in sella senza appoggiarsi alla stallia 
che gli teneva alla rovescia il suo domesti- 
co, tuttavia mezzo addormentato. 

Entrambi uscirono silenziosamente dalla 
casa in cui il signor di Créqui non cessava 
di bastonare e di bestemmiare, e Gillot avea 
tanti motivi da desiderare di essere lungi, 
eh’ ei si accorse che il suo lanternone era 
spento solamente quando la porla di quella 
casa fu chiusa dietro di se ; ma si guardò 
bene di ritornare su’suoi passi per farla ria- 
prire a rischio di trovarsi in faccia del ter- 
ribile signor di Créqùi : al contrario, si af- 
frettò di seguire il cavallo, che avea tolto 
di per se stesso un trotto molto accelerato 
appena che fu in* istrada, e che non attese 


Digitized by Google 



2S HORABBA 

In direzione della briglia per prendere una 
strada che pareva già conoscere. 

11 duca di Guisa che si fidava del suo do- 
raesli'co per badare al cavallo durante la via, 
non faceva alcun uso della briglia, eh’ ei 
credeva diretta da un’altra mano; inoltre era 
assorto ne’ pensieri relativi al giuoco della 
sera ed al duello del domani. Si dispiaceva 
quasi d’essere stalo si costantemente fortu- 
nato colle carte e co’ dadi, e si faceva anti- 
cipatamente un rimorso di proseguire in 
quella vena di prosperità in un incontro 
ben più serio; avrebbe ben volentieri ven- 
duto al vincitore di don Filippino di Savqja 
quel prezioso diamante, pegno di un me- 
morabile duello, e finì per promettersi di 
fare questa restituzione prima di cavare la> 
spada, onde avere la coscienza tranquilla. , 

Poscia passò rapidamente a delle idee 
meno lugubri, e dimenticò interamente ch’ei 
dovea esporre la sua vita, tra poche ore, al- 
l’azzardo dell’armi ; non pensò più che alle 
sue amanti, ai suoi convegni amorosi od 
alle galanterie che avea il progetto di con- 
durre prontamente a buon termine. 

— Eh ! eh ! per diana! esclamò egli scor- 
gendo una superficie di acqua che luccicava 
nell’ oscurità : non è il fiume che abbiamo 
attraversato ? Ma di certo siamo sul Ponte 
Nuovo, ed ecco dietro di noi il Louvre ed il 
monistero di San-Germano l’Auxerrois. Gil- 
lot, dove diamine mi conduci ? 
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— Non itiì è dato tJi condurre un sì gran 
signor# come voi siete, rispose'il servo che 
camminava dormendo e che non aprì nem- 
meno gli occhi. 

— Olà ! ubbriaco birbone ! non vedi che 
volgiamo le spalle al quartiere del Tempio! 
Noi andiamo dritto al sobborgo San Germano. 

— Me ne lavo le mani, Altezza, soggiunse 
ghignando Gillot che incominciava’ a rima- 
nero indietro ; io non sono, per grazia d’id- 
dio, la bestia che vi porta ! 

— Tu sarai almeno quella che pettinerò 
ben bene tra poco, sacco di vino ! Ma sbri- 
gati di ripormi nel retto sentiero, altrimenti 
quando giungeremo ti farò dare cento staf- 
filate.. ■ 

— É un buono avvertimento che mi date 
per non arrivare mai. Nondimeno aprite il 
cuore alla speranza, Altezza : T incantesimo 
che ci ha ammaliali non durerà poi sempre. 

— II che signitlca che li riposerai a tuo 
bell agio innanzi della prossima vendemmia. 

— Vi dico che hanno gettato una malìa su 
di noi. Altezza, sento un pesante sonno che 
mi fa cadere, non ho quasi la forza di dime- 
nare le gambe ; inoltre, la mia lanterna si ò 
spenta, e non so qual cavallo avete sotto, 
che trotta sì celermente senza che nessuno 
lo sproni e che non obbedisce affatto al 
morso. Che Iddio ne ajuli! in lutto ciò vi ha 
dell’ incantesimo. 
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— ^ Non vi ha aliro che i fumi del vino nel 
tuo capo, disse il duca di Guisa che tentò di 
cangiare strada e di fermare il cavallo. 

— Vedete, vedete, Altezza! gridò Gillol 
spaventato da’salti. che faceva il cavallo con- 
trariato nel di lui abituale andamento da’co- 
rnandi della briglia. Sicuramente, questo 
)ion è un vero cavallo che montate, ve Io 
giuro, oppure ha in corpo una legione di 
diavoli. Ahls’esso si precipitasse nel fiume! 
Difatti, il cavallo, che il duca di Guisa volle 
far rivolgere dalla parte della strada del- 
la Puleggia, ov'era il suo palagio, rifiutò con 
aria ritrosa di sottomettersi all’ impulsione 
del morso, avanzò di qualche passo invece 
di rinculare, s’ impennò nitrendo, e resistè 
sì ostinatamente che la briglia si ruppe nelle 
mani dePsuo cavaliere. 

Allora r animale, non avendo più freno, 
partì al galoppo e portò il duca di Guisa, 
che seppe nullameno mantenersi in sella e 
conservare la sua presenza d’animo, in quella 
che il servo di lui gridava pel terrore e cor- 
reva già per rialzarlo morto o moribondo. 

Questa caduta, che pareva imminente, 
non si efietluì, in grazia della destrezza del 
sig. di Guisa curvato sulla criniera del fo- 
coso cavallo, ed immobile tra gli arcioni : 
nondimeno egli non coniava di riportare 
liitte le sue membro al palagio. 

Ma il cavallo, ch’era un piccolo ambiente 
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dal pelo nero e lucento, dairocchio pien di 
fuoco e di fierezza, dalle forme svelle e 
belle, non cercava di sbarazzarsi del cava- 
liere, e non si lanciava punto, alla ventura 
nella prima via che gli si presentava : si sa- 
rebbe detto ch’ei si era prefìsso uno scopo 
e sapeva per quale strada raggiungervi ; 
senza esitare prendeva ed abbandonava cia- 
scuna via, senza spaventarsi delle tenebre. 

Andò rasente il muro del monislero che 
divideva dal Pralo-de’-Clerici il quartiere 
San-Germano ; sorpassò due barriere che 
inconlrò sul suo cammino, si volse tulio ad 
un tratto neiravvicinarsi alla porla diBossy, 
ed entrò in una slradella sì sirena, che più 
di una volta il duca di Guisa sentì le ginoc- 
chia strisciare le mura contro le quali ei si 
attendeva di essere schiacciato. 

Nel momento in cui il periglio, al quale 
fino allora avea sfuggito, diveniva inevita- 
bile, dappoiché la stradetta era senza usci- 
ta, il cavallo fermossi alla fine di questa 
strada, dinanzi la porla di una casa di cattiva 
apparenza. La scossa fu talmente violente 
ed impreveduta, che il duca di Guisa mancò 
poco che non fosse scavalcato ; e nel suo 
turbamento non si affrettò a scendere. 

Intanto il cavallo, coperto di sudore ed 
anelando, non era in niun conto disposto a 
riprendere la corsa ; scosse il capo con im- 
pazienza, e bussò colla zampa il pavimento 
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deir aldo di quella porla come per annun- 
ciare il suo arrivo. 

11 rumore che si fece losto nella casa, le 
indistinte voci che si udirono, la luce che 
illuminò le vetrate di una finestra, avverti- 
rono il ,duca di Guisa che si' andava ad 
aprire. 
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I ondimene non si aprì sul momento, e 
quel cavallo, ebe non avea l’ abitudine di 
aspettare tanto tempa fuori, ricominciò il 
segnale ordinario, faeendo risuonare più 
forte i ferri de’suoi piedi d’ avanti. 

11 duca di Guisa era tutto intento ad udire 
un minuto colloquio ebe continuava nell’in- 
terno di quella casa ; non potè capirne nes- 
suna parola, ma riconobbe solamente, al 
suono di una delle voci , che questa voce 
chiara ed accentuata apparteneva ad una 
donna: la quistione si volgeva senza dubbio 
sull’ obbietto del suo inlroducimenlo. 

In quanto a lui, durante questo intervallo 
di aspettativa, egli chiedeva a se stesso se 
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accetlcrcbbe V ospitalità in quella bicocca, 
ch’esaminò per quanto la notte glielo per- 
mise, e che giudicò occupala da gente mi- 
serabile : era ben lontano dal suo palagio ; 
il giorno non poteva indugiar molto a com- 
parire, e d’alU'onde la sua ribelle cavalca- 
tura non consentirebbe mai a recarlo fino 
alla strada della Puleggia ; epperò non gli 
rimaneva miglior partito che di entrare colà 
in quell’ ora avanzata per andare di poi, 
sorta che fosse l’aurora, a battersi in duello 
al Prato-de’-Clerici. 

D’altra parte, ignorava quali erano gli abi- 
tanti di quella casa; si trovava in un quar- 
tiere isolato ed ignoto; avea nella borsa una 
considerevole somma in oro, ed un dia- 
mante di gran valore : non era forse un ten- 
tare la cupidigia dei ladri, coll’esporsi inu- 
tilmente a perdere quello che avea guada- 
gnato al giuoco? Queste considerazioni di 
prudenza cedettero ad un sentimento di te- 
meraria curiosità. 

Assicurossi che la spada riposava nel fo- 
dero, e che la daga stava sul suo giustacuo- 
re, e ciò gli bastò per togliergli ogni qua- 
lunque specie di timore. La brama di ten- 
tare un’ avventura che si circondava di un 
mistero bizzarro la vinse su dei probabili 
perigli. 

Il duca di Guisa fu ancora eccitato a pro- 
seguire fino al termine ravvcnimcnlo,ricor- 


Digilized by Google 



nOUABBA S5 

dandosi quello che avea udito dire dcllcpas- 
seggiate notturne del signor di Créqui nelle 
strade di Parigi, e si persuase di leggieri 
che il sig. di Créqui non si avrebbe prese 
tante precauzioni per andare a passare la 
nolle con delle carie e dc’dadi. 

Finalmente, i preliminari di questa av- 
ventura avevano una novità che lo seduce- 
vano, e gli prometteva qualche cosa di sin- 
golare. Si rappresentava già sotto i più at- 
traenti colori questa donna la cui voce lo- 
avea colpito al cuore. 

« In nome d’iddio, dicevasi avvicinandosi 
alla porta, tenetevi entrambi cheti in que- 
sto slanzinelto.ed aspettale che vi chiami ». 

' 11 duca di Guisa pose la mano sulla daga 
e non pensò alla ritirala. 

La porta chiavislellata si apri con chiasso 
e la cavalcatura entrò sotto 1’ atrio ove non 
v’era alcun lume. 

Il duca di Guisa non avea veduto nessu- 
no, e la porta si era chiusa dietro di lui; ei 
pensò seriamente a difendere la sua vita , 
giacché non dubitava più di non essere ca- 
duto in una insidia destinata ad un’altro. 

La notte era cosi oscura, ch’ei cercava in- 
vano da qual parte verrebbe il periglio, 
quando s’ intese afferrare pel braccio, nello 
stesso tempo che udiva a qualche distanza 
un rumore simile allo scuotimento di una 
porla chiusa col catenaccio. Credè che lo 
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volessero assassinare, c tirò il pugnale; ma 
la mano die lo avea toccalo non esercitava 
la violenza su di lui, e scuoteva lievemente 
le manica del suo abito. 

Egli fu del lutto rassicurato, prima anche 
di riconoscere che questa mano, picciola e 
tremante appartenesse ad una donna. 

— Tacete , vi va della vostra vita ! gli 
disse, air orecchio la voce che avea già di- 
stinta, ma che pareva anche più commossa; 
non profferite una parola, vi scongiuro, giac- 
che ci odono, e voi siete morto se indugia- 
le un momento a partire da questo luogo I 
Seguitemi presto, signore ? 

' La voce non disse altro,, ed il movimento 
della porla che scuolevasi, senza dubbio per 
aprirla, divenne più frequente e più sonoro. 
Il duca di Guisa non volse il capo per isco- 
prire V origine di questo rumore, che l’ in- 
leressava meno che il rimanente delfavven- 
lura ; ma, senza lasciare la delicata mano 
della quale si era impossessato, discese da 
cavallo e seguì passo a passo la sua invisi- 
bile guida, mentre che la cavalcatura, la 
briglia sul collo, si recava da se stessa alla 
scuderia, come ne avea 1’ abitudine. 

Il sig. di Guisa, malgrado la minaccia che 
gli s' era fatta, non temeva nulla altro che 
di non vedere l’ incognita che lo trascinava 
a se d’ appresso ; fu dunque con segreta 
gioja unita a speranza eh’ ci giunse in una 
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stanza dol primo piano, ove v’ era un lume, 
senza dubbio dimenlicalo, dappoiché la gio* 
vanella che ivi lo introdusse ebbe timore di 
essere tradita da quella luce, ed abbandonò 
il braccio del suo ospite per andarla a smor- 
zare. 

Ma il duca di Guisa avea avuto il tempo 
di notare la beltà e la giovinezza della di lui 
conduttrice, che non léce punto attenzione 
a lui, perchè non supponeva cirei le fosse 
estraneo; scorse solamenle i linoamcnli re- 
golari e seducenti di questa grazierà giova- 
nelta, dalla tinta bruna, dalle spesse so- 
pracciglia, da’ capelli neri e dagli splendidi 
denti. 

Ei fu rapito da quel rapido colpo d’occhia 
al quale non isfuggirono punto eia elegante 
taglia e quell’ assieme avvenente della gio- 
vanelta, che avea un singolare costume dì 
stoffa screziata, rossa e verde, con una ac- 
conciatura di perle e di piume scarlatte, 
senza che ei avesse potuto indovinare quale 
fosso il paese, la nascita e la condizione di 
questa giovanotta bizzarramente o riccamen- 
te vestita. 

Il signor di Guisa non spinse tanto lungi 
le sue riflessioni, e senza molestarsi per 
sapere se 1’ abitante di quella casa fosse, 
ebrea o cristiana, fantesca o nobile dama, 
provò un subitaneo piacere di trovarsi seco 
lei, il che doveva all’ azzardo e soprattutto 
alla compiacenza del cavallo. 
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Egli conosceva molto i modi della bella 
galanteria, per non ignorare che lo sguardo 
e la parola sono i forieri deH’amore, secon- 
do l’éspressione di un poeta di quei tempi, 
e, non polendosene servire in qncslir im- 
provvisa circostanza, risolvè di operare come 
se fosse mulo e cieco. 

Pensò forse che la soppressione della 
luce fosse stala calcolala nel suo interesse, 
epperò ebbe la gentilezza di non dolersi del 
bujo in cui si trovava colla sua gentile 
ostessa. 

Won le disse che avea fatto su di lui una 
ben viva e sentila impressione ; non le 
chiese s’ella fosse di Parigi o di Roma, se 
si proponessé d’ingatìnarlo, se avesse udito 
a parlare delle innumerabili conquiste del 
duca di Guisa ; ma le passò attorno al suo 
corpo un braccio e non cercò mollo un viso 
che si aspettava poco ad un incontro deb 
lutto fuori di stagione, ed applicò sulla 
fresca ed ombrala guancia di lei un bacio. 
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UNA CONVERSAZIONE NON PREVEDUTA. 


— Klh ! signore !... esclamò l’incognila, 
con un’accenlo pien di lerrore e nullameno 
sì prudentemente sommesso, che il signor 
di Guisa ne concepì il miglior augurio. 

— Che bramate che io l'accia per \oi, ca- 
rina? le rispose di Guisa abbracciandola di 
bel nuovo. 

— Dio mio! signore, soggiuns’ ella sce- 
mando ancora il volume della di lei voce, 
questa non è l’ora del mandriano per noi, 

— Cibò, carina, dissedi Guisa, che di- 
menticò di moderare e di alterare la sua 
voce, non so che ora sia, ma adesso che sia- 
mo insieme non pensiamo al tempo. 

— Non siete voi, il signor di Créqui ? 


Digitized by Google 



iO MORABBA 

esclamò quella donna, non udendo la rispo- 
sta che le si faceva, e sfuggendo alle brac- 
cia che r avevano strette troppo tenera- 
mente.' 

— Sono il sipor di Créqui, se ciò vi ag- 
grada! rispose il duca di Guisa che, colle 
mani stese innanzi, si pose ad inseguire la 
fuggiliva. 

— Chi siete voi ? disse dal fondo della 
stanza la voce divenuta imperiosa e minac- 
ciaiile; qualche ladro, senza dubbio? 

- Sono un gentiluomo che vuole amarvi 
e che già vi ama, bella giovane! replicò con 
voce lusinghiera il duca di Guisa, andando 
e venendo a tentoni e non abbracciando che 
Faria nelle sue inutili investigazioni a tra- 
verso le tenebre ove dirigevasi sul mormo- 
rio di una respirazione affannosa. 

— Olà ! griderò al soccorso!. ..diceva la 
voce il cui punto di partenza cangiava con- 
tinuamente, a misura che il .signor di Guisa . 
cercava di avvicinarsi a lei. 

— Bene! chi chiamerete amica raia?Un’a- 
mantc, un marito, un fratello o solamente 
un lacchè, una fantesca con lumi? 

— Chiamerò qualcheduno che vi farà 
pentire della vostra audacia, e che vi par- 
lerà col coltello più che colla lingua. 

— Orbè,vediamo quel che saprà fare que- 
sto vostro campione, amica mia, ordinategli 
di portare la più corta lingua e la sua 
più lunga spada. 
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Dio mio ! volcle dunque che qui si 
sparga del sangue! soggiunse questa donna 
che ritornò supplichevoic, e la cui voce si 
abbassò a gradi per esprimere la compas- 
sione ; Siete valoroso e temerario, ben lo 
veggo alla vostra risoluzione : ne solTrirei 
moltissimo se vi accadesse qualche disgra- 
zia, sebbene non vi conosca nemmen di 
nome ; ma stimo la gente di cuore, e, come 
tale mi; sforzo a preservarvi da una morie 
orrenda. 

— Vivaddio! è chi sarebbe quegli che lor- 
rebbe l’ incarico di darmela, chiese il duca 
di Guisa, che credeUe che si volesse sola- 
mente spaventarlo, e che si pose a ridere. 

— Voi mi fate fremere, ridendo in kif 
guisa! Se siete cristiano e persistete a cor- 
rere questa cattiva sorte, sareste più savio 
di recitare le vostre orazioni. 

— Sono le antifone d’ amore che voglio 
impararvi, la bella, e se fa mestieri innanzi 
giocar di coltelli, sono' prontissimo. 

—Dio mio ! esclamò questo donna afflilla 
e nel tempo stesso maravigliala del suo san- 
gue freddo che le aumentava il desiderio 
di essere utile all’ audace gentiluomo : vi 
supplico di non rimanere olire in questa 
casa ove correte un gran periglio, malgrado 
il vostro valore. 

— Davvero, mi supplicale diondarmcne, 
ed in quella che io sorlO da una porla, il- 
ìkCOB—Morabba. Voi. I. 3 
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vostro amante enlrorà dall* altra , non è 
• vero? . . 

— Amiiiìro,questa noncuranza che vi co- 
sterà cara, so non arrivo a farvi fuggire ; 
giacche vi sono là dentro due uomini per 
uccidervi. ^ 

— Bue uomini! Non me ne prendo briga, 
quajuhque possa essere la lunghezza della 
di loro spada, ha mia, grazie a Dio, non è 
tanto corta. Chi sono questi duo spadac- 
cini ? 

— Mici fratelli, signore, ed essi non vi 
risparmieranno più che se foste il signor di 
Crequi. - ' 

— E come ! Di Créqui verrà a gettarsi in 
cotcsla insidia? era lui che si aspettava, ed 
il suo cavallo mi ha condotto in sua vece ? 
Davvero, vi sono tenuto di avermi avvisalo 
del periglio che lo minaccia, dappoiché an- 
drò a dargli vigorosa assistenza. 

— Mi duole che riconoscete cosi male un 
buono uticio, disse la giovanella con di- 
spetto ed inquietudine; tanto farete e eosì 
bene che io solo sarò strapazzala. 

— Per diana! chiunque vi- tòrca un ca- 
pello dal capo ne dovrà rendere conto al 
duca di Guisa ! 

— Dio mio! sareste voi il duca di Guisa! 
soggiunse quella donna la cui voce parve- 
intenerirsi sotto un sentimento più vivo che 
non è quello della pietà. 
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— Questo nome Ila molli echi in Francia, 
cara mia ; ma il più dolce al mio orecchio 
viene dal labbro vostro, c bramerei sollunlo 
udirlo da più presso. 

— Altezza, come può negarsi al duca di 
Guisa, e la vostra piccola serva si pone 
umilmente ai vostri piedi. 

— Spetta a rnc di stare ai vostri, adorabile 
donzella, diss’ egli con immensa galanteria. 

— Mi fido in voi, mio buon signore, sog- 
giuns’ ella con tuono nobile e rispettoso; 
ed ecco la mia mano che vi chiede la vostra 
parola che non vi vendicherete dei miei due 
fratelli, e che al contrario vi coopererete a 
far loro tutto quel bene che si potrà. 

— Sia ! ed eccovi la mano in segno di 
giuramento. 

Il duca di Guisa avea appena pronunziate 
queste parole che la donzella, turbala e 
soggiogata dal di lui nome, s intese strin- 
gere nelle sue braccia ; ma, in questo mo- 
mento, la borsa, zeppa d’oro che più di una 
volta avea fallo udire il suo suono metallico, 
gli si staccò dalla cintura e cadde per terra 
con un forte rumore. 

Questo rumore rimbombò dolorosamente 
nell’ anima della giovanetla, che tremò tut- 
ta, e che, invece di fuggire, si’ strinse al 
duca per fargli un bastione vivente : ella 
udiva con ansietà il lontano brontolamento 
sordo di due voci umane, ed a tratti a tratti il 


Digitized by Google 



44 X0RAB6A 

rumore di una porla che si scuoteva sui suoi 
aiTuginali gangheri. In quanto al signor di 
Guisa, il fracasso del cannone o del fulmine 
non r avrebbe distrailo da’ suoi progetti a* 
morosi; eiiu indifferentissimo alla vibrazio- 
ne degli scudi rotolanti qua e là sul pavi- 
mento, e non si abbassò nemmeno per rac- 
coglierli* 

— Ecco un segnale che gli risveglierà, 
fossero pur morti ! disse sommessamente 
l’ incognita, in quella che le monete corre- 
vano de tutte le parli intorno a lei. Ah! Al- 
tezza, vorrei, per tutta la somma che avete 
sì mal a proposito sparsa, farvi lutto ad un 
tratto più povero di Giobbe : giacché i miei 
fratelli sono acerbi al bollino come i corvi 
co’ cadaveri. 

— Per diana ! son contento che i vostri 
fratelli divengono ricchi, perciocché io amo 
la loro sorella più che tulle le ricchezze del 
mondo. 

! — Voi mi amale, Altezza ? diss’ ella con 
un’emozione di gioia; voi non mi avete visto ■ 
che una sol volta e non mi conoscete affatto? 

— Vi ho visto abbastanza in un attimo per 
essere certo che sorpassate in cortesia le 
più belle dame della corte. 

’ — Oimè ! Altezza, io non sono della 
corte, e me ne duole, ora che so ove potrei 
incontrarvi. 

— Cappita ! i vostri fratelli son di profes- 
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sione fabbri , che fanno questo rumore di 
ferri ? - 

— Piacesse al cielo eh’ essi fossero fab- 
bri delle porle d’ inferno ! non sarebbero 
colà per nuocere... In verità, vado a tentare 
tutto per farli partire, dovessi anche colla 
mia mano porre fuoco alla casa ... Ma ba- 
diamo al più urgente : mi date la facoltà di 
poter usare del vostro danaro come.voglio? 

— Volentieri, mia piccola regina, riprese 
generosamente il duca di Guisa ; ma per 
quanto aveste la mano grande, vi sarebbe 
difficile di spendere tutta questa somma. 

• — 'k quanto ascende questa somma, ch’è 
in oro, come si sente dal suono. • 

— Ad oltre dieci mila scudi, che ho gua- 
dagnato alle carte ed ai dati : sono un circa 
cento mila lire che quel povero di Gréqui 
perde al giuoco da tre giorni, 

— Come ! il signor di Créqui ha perduto 
cento mila lire? esclamò ella ridendo e bat- 
tendo le. mani con gioia. Ah! che ne sono 
contenta ! 

— È un contento che dovete avere spes- 
so, cara mia, giacché il signor di Créqui ha 
una orano sventurata in toccar carte e dadi. 

— Oh! mi rallegro nel pensare che, man- 
cante di danaro, non diraorrà molto a Pari- 
gi e se ne ritornerà agli eserciti^ oppure a 
qualche ambasciata. 

— Vi dispiace dunque che il signor di 
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Créqui soggiorni in- questa città ? datemi * 
vostri ordini a tal’ uopo. 

— Non ho che dei .voli a fin*e perchè il 
signor di Créqui mi liberi della di lui ini- 
porluna presenza, e mi lasci condurre- quel 
• genere di vita che più mi aggrada. 

— Vivaddio ! È il signor di Créqui, che 
vi tiene sotto la sua dependenza ? È forse 
vostro padre ? ' 

— Oh I no, soggiuns’ ella sospirando: se 
qualcuno gli supponesse questa qualità, ei 
se nc riderebbe, ve ne assicuro. 

— Poiché voi non siete sua figlia di san- 
gue, sareste per avventura sua figlia di ado- 
zione, e vi avrebbe, egli in tutela? 

— Avete pronunziala la parola, replicò 
ella rossa e confusa da questa confusione. 
Ecco qnallro anni che sono in suo potere 
per etrelto di una specie di adozione o piut- 
tosto (li una vera vendila, oirnè !... 

— Grande Iddio! esclamò il duna di Gui- 
sa che credette comprendere quello che la 
donzella tremava di confessare, sareste rite- 
nuta qui vostro malgrado. 

— Ah ! signore, questa prigione mi era 
parula sempre insoppijrlabile, rispos’ ella, 
singhiozzando, il che eccitò vieppiù lo sde- 
gno del duca di Guisa ; ma adesso, dopo 
che ho avuto la sorte d’inconlrarmi con voi, 
morrei dalla vergogna se rimanessi un gior- 
no di più in questa casa. 
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orabba ! gridò una selvaggia voce che 


pareva uscisse dalle viscere della terra, e 


che giungeva fino ad essi indebolita dalla 
disianza; figlia del diavolo! serva di slrcghe! 
sei andata dunque alla tregenda a cavallo 
di una scopa ! oppure non hai ancora finilo 
di far bollire il grasso degli impiccali. 


— Chi parla cosi imprudentemenle! sog- 
giunse il duca di Guisa) offeso da queste in- 
giurie che dirigevansi alla donna eh’ ei già. 


amava. 


— Silenzio, per amor di tuU’i santi! disse 
Morabba che inquietavasi meno di quelle 
ingiurie che delle strepitose scosse di una 
porla che lentavasi di gettar giù. 
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— Morabba ! gridò, un’altra voce più sar- 
doni(^a e più dolce della prima, reccellenle 
signor di Créqiii sa die i suoi prigionieri 
sono imprigionali nella cantina ? 

— Che vogliono? chiese il duca di Guisa 
all'orecchio della donzella ch’evasi riftig- 
giata nelle braccia del suo novello protet- 
tore. 

— Eglino vogliono uccidere il signor di 
Créqtii , soggiunse tremante Morabba, e, 
per impedire il loro infame disegno, io li ho 
rinchiusi insieme nella caniina. Sperava che 
il vino che beverebbero li ponesse fuor di 
stato di nuocere, e d’ altronde avrei avuto il 
tempo di rinviare sano e salvo il signor di 
Cróqni. 

— Cibò ; il signor di Cròqui non se 1* a- 
vrebbe dato a gambe ditumzi questi due ga- 
lanti, e giacché mi trovo al suo posto, -con- 
viene che non operi allriincnli che come 
opererebbe egli stesso. 

— Ma, Altezza, s' eglino rompessero la 
botola che ho chiusa su di essi ! 

— Orbe! amica mia, perchè essimon ab- 
biano la pena di romperla, vogliale aprirce- 
la, ve ne prego. 

— Non ischerzale in tal guisa. Altezza : 
eglino sono, vi dico, semi ubbriachi, muniti, 
di buone armi, e determinali ad uccidervi 
per avere le vostre spoglie. 

— Se negale di liberarli dalla loro pri- 
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gione^ andrò io medesimo ad offerir loro il 
combattimento, e vedere V uso che sanno 
fare delle loro armi. 

— Voi non vi andrete ! gridò eHa tratte- 
nendolo con energia ; per la mia vita, non 
vi andrete !. 

— Non mi muoverò e li aspetterò qui, 
disse il duca. di Guisa. Non temete che io 
mi annoi di aspettare. 

— ‘ Morabba ! cagna ! lupa! viperai urlava 
la più feroce delle due voci che alternavasi 
nella cantina ; ti farò in pezzi ! • 

— Carissima sorella, amatissima Morab- 
ba ! rispondeva Tal Ira voce che avea un mi- 
scuglio d’ironia e di falsità; ti prometto che 
sarai trattata mollo fraternamente: 

— Udite que’ furiosi, Altezza ? disse Mo- 
rabba fremendo ad ogni urto della crollante 
porla ; eglino non vi rispiarmeranno, e non 
sarò meno afflitta^ se farà duopo spargere 
il loro sangue per la nostra difesa, giacché, 
ad onta de’ loro crudeli trattamenti, non ho 
punto cessalo di essere loro sorella. Se dun- 
que, Altezza, io ho qualche poco di potere 
sul vostro animo, vi supplico di non ostinar- 
vi a questo fatale incontro, e di lasciare il 
campo libero a questi due pessimi giovani, 
che son capaci di tutto nell’ ubriachezza e 
nell’ avarizia, di cui hanno il cervello gua- 
sto ; eglino avevano cospirato la morte del 
signor di Créqui : la vostra non sarà loro 
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meno giovevole, dappoiché avete più oro 
che non si potrebbe ammassare in un an- 
golo di bosco. La vostra vita d’or innanzi 
non mi è meìi preziosa che la mia... Che 
vale la mia al paragone della vostra !...Voi, 
il bello e valoroso duca di Guisa ! Non è 
' questa la prima volta che mi trovo alla vo- 
stra presenza ; ma è la prima- volta che mi 
parlale, e non darei per una corona di con- 
tessa il momento presente, troppo presto 
passalo in vostra compagnia^ Nullameno, 
parlile, Altezza I toglietemi da imbarazzo ca- 
vandovi da questo pericolo, e permettete- 
mi di tórre un pò di questo denaro, che 
senz’ altro vi restituirò, per fraslarnare i 
miei fratelli dal commettere un’ assassinio 
sulla persona del signor di Gréqui... Addio, 
mio onoratissimo signore! non abbandonerò 
la vostra rimembranza che colla vita, la qua- 
le mi sarà troncala ben presto ! 

— Che dite mai, mia gentile brunetta, ri- 
spose il signor di Guisa commosso dal pro- 
fondo e malinconico accento col quale Mo- 
rabba pronunciò queste ultime parole; son 
troppo contento di star con voi per volermi 
sì presto separarmici. 

— Oimè! Altezza, ripres’ ella con una 
espressione di voce indefinibile, vorrei che 
D. Filippino, bastardo di Savoja, fosse stalo 
vinto da voi, or fan quallr’ anni ! 

— Sì, quello fu un glorioso duello, sog- 
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giunse il duca di Guisa, che non cercò trop- 
po d’ indovinare il niolivo di questo volo; il 
sig. di Créqui.fecc Icalmenlc il suo dovere. 

— Se aveste ucciso D. Filippino, Altezza, 
io non sarei venula mai in questa casa per 
mia vergogna e mia sventura. 

— Morabba! gridava una voce chela rab- 
bia rendeva inintelligibile, tu non sei nostra 
sorella, villana, od io li strapperò le viscere 
per fartene una nffeschera ! 

— Morabba ! gridava la seconda voce tan- 
to più perfida quanl’ era più lusinghiera : 
siamo noi degli uccelli che tu pensi tenere 
in gabbia ? quando ci darai il danaro che il 
signor di Créqui ci manda e che tu contavi 
con sì gran coraggio testé, senza curarti di 
quello eh’ è andato per terra? 

— Da un istante all’ altro, la porla sarà 
infranta ! disse Morabba trascinando fuor 
della camera il duca di Guisa che non chie- 
deva meglio che di seguirla. 

— Io li ajulerò, se lo permettete, disse 
Carle di Lorena, gl’ inviterò a cenare nel 
mio palazzo. 

— Ecco la porla che si apre ! esclamò 
Morabba i cui timori non erano divisi dal si- 
gnor di Guisa, più occupato de’progelti ga- 
lanti ed amorosi che di disposizioni ostili ed 
omicide. Essi non sanno quel che fanno, 
Altezza son pieni di vino e di rabbia! Veni- 
te) evitiamoli, usciamo ! 
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. — Vivaddio ! è la prima volta che si avrà 
veduto, signora, un duca di Guisa volgere 
i talloni invece di andare innanzi. 

— La duplice alternativa in cui sono è 
del pari spiacevole. Altezza : questi sono 
miei fratelli, e voi siete 1’ uomo che amo il 
più al mondo... 

— Davvero, mia cara ? disse il principe, 
sorpreso e soddisfatto di questa ingenua con- 
fessione. Mi conoscevate prima di questo 
incontro ! ' 

— Sicuro, Altezza ; vi ho visto in certa 
occasione che non posso ne debbo dimen- 
ticare, quand’ anche vivessi l’ età di una 
cornacchia bianca. ' 

— In quanto a me, che non mi ricordo 
di avervi mai vista, mi sovverrò sempre di 
questa fortunata notte che mi fu si propizia. 

— Silenzio f noi continueremo :^allrove 
questa amabile, conversazione , interruppe 
Morabba cercando a tentoni una uscita op- 
posta a quella che i suoi due fratelli anda- 
vano a chiuderle. Lasciatemi la cura dì 
condurvi in un luogo sicuro, e di salvarli la 
vita, come un giorno salvaste la mia. 

— Io ! replicò il duca di Guisa, la cui 
maraviglia si accrebbe con questa rivelazio- 
ne. Ignoro come la cosa sia accaduta, e me 
no congratulo intanto come della mia più 
eroica azione. 

— Vi dirò il bel servigio che mi- avete 
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l'eso ; ma tacciamo fìnchè non siamo ben 
lungi. 

Il duca di Guisa, elio seppe che la sua 
conquista non tentava fuggirgli, la segui 
senza diffidenza nelle tcnebrCf^e non si .fer- 
mava di trailo in trailo che per ammirare 
r avvenente donzella. 

Ma subito il formidabile appressamento 
delle due voci, accompagnando un cammi- 
nare pesante ed indeciso, risvegliava i ter- 
rori di Morabbfl,e la strappava a qucireslasi 
che le comunicava il suo amore pel duca ; 
tremava di veder corhparire i nemici ai quali 
av'ea voluto sottrarre il duca di Guisa : af- 
frettava il passo e trascinava dietro di sè 
Carlo di Lorena, solamente inquieto di per- 
derla; attingeva quasi nel suo spavento la 
facoltà di distinguere il sentiero a Iraverso 
r oscurità ove non la guidava nessuna luce. 

Il signor di Guisa non provava alcuna 
emozione, tanto era occupalo della bellezza 
deir incognita e di quella strana avventura.' 

Finalmente non udirono più che come un 
confuso mormorio i passi e le voci che Mo- 
rabba avea credulo presso di lei : eglino 
erano usciti dalla casa in un piccolo giardi- 
no che formava un campo di rosaj. 

Il duca di Guisa, trovamlo un banco di 
musco per sedersi sotto una pergola, non 
voleva in niun costo seguire la sua bella 
condolliera ; non pensava alla borsa che 
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racchiudeva il guadagno del giuoco ed il 
diamante, il che non Tavrebbe in verun mo- 
do determinato a ritornar su' suoi passi per 
ricuperare tant’oro e quel prezioso gioiello 
se avesse dovuto separarsi un sol istante da 
Morabba. 

Morabba tanto meno si ricordava l’oro ca- 
duto nella sua stanza ; attentamente presta- 
va ascolto ai rumori che udivansi nell’inter- 
no della casa, e tra’ quali notavasi quello di 
unaiolta che rovesciando mobili cadevano 
sul suolo; ne comprese l’origine alla quale 
univasi il suon dell’ oro ! 

Ella non osò intanto ^ritornare per farla 
cessare, perchè temeva che il duca di Guisa 
non si allontanasse da lei, e divenisse at- 
tore in una tragedia che doveva terminarsi 
a colpi di pugnale, e lo scongiurò di non 
rimanere oltre alla presenza di quel' peri- 
giro : impiegò per convincerlo, le lagrime 
e le promesse ; di poi aprendo una infer- 
riata chiusa da una semplice sbarra di fer- 
ro, respirò 'più liberamente quando fu in 
istrada, quasi di rincontro alla porla di Bus- 
sy, che conduceva al Prato-de’-Glerici tra 
due lile di canapaje o giardini, di vigne 
e di abitazioni dependenli dal borgo abba- 
ziale di San-Germano. 

- Morabba volse il capo, c parve esitare aN 
le grida soffogale che udivansi nella casa 
da lei abbandonala ; ma subito lutto s'im- 
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nierse nel silenzio, ed ella credè essere 
stata tratta in inganno dalla sua immagi- 
nazione : d' allrondc, ora era il signor di 
Guisa che alla sua volta la trascinava a gran 
passi fuori della città, e eli’ era iinpazien- 
tissiino di proseguire la loro conversione 
senza die nulla potesse inquietarli. 
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intanto i due fratelli di Morabba erano per- 
venuti a spiombare, col mezzo delle loro 
lunghe daghe di acciajo spagnuolo,'i cardi- 
ni della pesante botola che la loro sorella 
avea richiusa su di essi mentre che si ac- 
cingevano al furto ed all’ assassinio, beven- 
do a gola aperta. 

L oro, che avevano udito risonare quando 
la borsa del duca di Guisa crasi staccala 
dalla sua cintura, fu bastante per esaltare 
al più alto grado la cupidigia di que’ due 
scellerati aspettando il signor di Créqui. l’i- 
ra che gli avea assaliti vedendosi prigionie- 
ri, e gl’ inauditi sforzi che avevano falli per 
la loro liberazione, non lasciarono loro l’ u- 
so delia ragione. 
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Eglino , si ^lanciarono nell'- ombra come 
due belve feroci, disputandosi 1’ un T allro 
il passaggio, ferendosi all' urto colle loro 
daghe^ e profferendo delle orribili beslem-» 
mie contro Morabba, ch’essi giuravano d’im- 
molare al loro risenliraenlo. 

Ma il suono dì una moneta di oro sotto i 
loro piedi fu per essi una piacevole diver- 
sione al loro furore ; si gettarono in ginoc- 
chio e girarono le loro adunche unghie pel 
pavimento per raccogliere quella moneta : 
invece di una ne rinvennero cinquanta^ ed, 
ogni volta che trovavano un nuovo ducato, 
salutavano la loro preda con un tal grido 
che avrebbe fallo paura agli uccelli dei bo- 
schi. . 

— Morabba avrebb’ ella messa so# in 
secuzione il nostro piano? disse coluì-che 
avea la voce meno aspra ma più terribile^ a 
causa del (ischio guUurale ch^ essa lanciava 
colle-parole. Morabba non è forse così bud- 
na cristiana quanto tinge di esserla. 

— Morabba non è più nostra sorella, sog- 
giunse il secondo con un urlo da jena ; il 
ballesìmo l’ ba fatta nostra nemica ; ella. ci 
tradisce, ed io la ucciderò senza altro rirnor- 
so che come fosse una impura cagna 'y ma, 
credo, ch'ella sia fuggita lasciandoci questo 
ricco bollino, 

— No, Alcanzor, ella ha ucciso il signor- 
di Gréqui per impossessarsi di tutta la som- 

Jacob— M ora bòa. Voi, I. 4 
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ma a nostro detrimento, o questi ducati che 
troviamo quà e là sparsi son caduti col mor- 
to, che noi vedremmo giacente tra’ suohdu- 
cali, se la notte fosse meno buia. 

' — Ella è fuggita piuttosto in' compagnia 
del suo amantej.e queste belle monete ; Scha- 
riar, si sono* smarrite nel disordine della 
loro fuga. * ; ’ 

- — Se avessimo un lume, Alcanzor, ve- 
dremmo meglio di che si tratta; va a cer- 
carne uno 1 

. Va tu piuttosto, Schariar, esclamò bor- 
bottando Aloanzor, che pareva diffidare trop- 
po di suo fratello per lasciarlo ‘ padrone del 
luogo.. ' ' 

— Morabba è certamente nascosta in 
qualc^ stanza; tu hai la vista più penetran- 
te della mia, ed anche il braccio più fermo 
per operare. ■ . 

i — , Ecco il perchè rimango presso gli scu- 
di .per guardarli fino al sud ritorno. Spic- 
ciali solamente, è porli qualche lume che 
possa ajutarci nelle nostre ricerche. 

— Dove rinvenire del fuoco in questa casa? 
disse Schariar cedendo con dispetto agli 
imperiosi comandi di suo fratello : vuoi che* 
accenda la candela alle stelle ! • 

! In quella che Schariar allonlanavasi con 
dispiacere, frugando all’azzardo per la casa 
ch’ei avea appena veduta al lume delle faci, 
e tremando al pensiero di non riconoscere 

i- . ‘ . 
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più la via per ra^iungere Alcanzor, questi 
coricato sul paviiuento, lo spazzava '00116 
mani e racco^ieva- le sparse monete, che 
non . indugiava a far sparire nelle sue' ta- 
sche. 

' Alla fine Schariar gettò un grido di gioia^ 
sco^endo una scintilla nelle ceneri della 
cucina si precipitò per prenderla, rav* 
vivò col soffio il carbone annerilo su cui 
brillava luttavia un punto lucido; ingrandì 
quella scintilla, ne fece sgorgare una fiam- 
mella che gli permise di vedere gli obbietti, 
di scoprire una lanterna sospesa al muro c 
di accenderla con ansia ; poscia, •Superbo e 
soddisfatto delia sua scoperta, corse nella 
tramerà ove Alcanzor avea utilizzalo i mo>r 
menti per suo proprio conto.- 
' Eglino gettarono di bel nuovo delle gi’ida 
di maraviglia allo spettacolo che' si oilVi ai 
loro sguardi : 1’ oro luccicava per tutta la 
stanza, in- mezzo alla quale una grossa bor- 
sa aperta mostrava la sorgente da dove quel 
tesoro era uscito. - • « 

Entrambi si gettarono a gara urlando su 
quella borsa, che non pensarono a dividere 
di buono accordo ; ma quando vi stesero la 
mano a vicenda per' disputarsela, furono 
colpiti nel tempo islesso dallo splendore di 
un diamante che avea rotolato a qualche 
passo nel cader della borsa ove erano con- 
tenute, quelle ricchezze ; immantinenti lo 
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mani cangiarotio di direzione e si stesero 
^Terso ir diamante, che divenne V unico ob- 
bletto della cupidigia.de! due fratelli. 

. Avevano entrambi un implacabile deside- 
rio di possedere quella pietra preziosa.della 
quale immaginavano ij considerevole valo- 
re 4 non stimarono nemmeno di, venire a 
qualche accomodo, e confidarono ciascuno 
airevento di un combattimento a morte i di- 
ritti che credevano avere al possesso di un 
cosi magnifico gioiello. 

Non parlavano, mu givano, bestemmiava- 
lio ; si stringevano corpo a corpo, si. torce- 
vano, si ripiegavano, si strisciavano come 
due serpi ; si stracciavano co* denti, colle 
unghie : il diamante era a vicenda preso, 
abbandonato e. ripreso. 

; La lanterna, cb’era'a terra, ricevè un urto 
e si spense gettando un’ ultima^ luce su di 
una vittoria indecisa. 

La lotta continuò più furiosa nelle tene- 
bre : udivansi de’ rantali, degli urli ; eglino 
facevano de’ terribili sforzi, e delle terribili 
disperazioni. 

Finalmente, questo atroce duello si termb 
nò con un lungo gemito seguito da un breve 
silenzio, dopo il quale Schariar si alzò tutto 
grondante sangue, ricadde sfìnilo accanto 
al fratello che non si muoveva più, andò a 
tentoni per qualche poco per cercare la 
borsa, ed avendola rinvenuta tra le mani 
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raggrinzate di Alcanzor, gliela strappò rio- 
lentemente. 

Di poi, quando ebbe riunito il rimanente 
delle sue forze, si trascinò fuori della stan- 
za sino alla scuderia, si pose sulla cbinea 
che ayea condotto il duca di Guisa, e non 
ebbe duopo di eccitarla col freno per farla 
partire al trotto fuori di quella casa. 



. ' . . 

I • • • 

* . ^ 4 ^ * 

PASSEGGIATA NOTTURNA. 


Si duca di Guisa non orasi trovalo poco im> 
barazzalo ed indeciso, quando videsi co- 
stretto di continuare nella strada la sua con-' 
versazione da solo a solo con Morabba, che 
gli pareva ancora più bella e più incantatri- 
ce ai raggi della luna.' Egli avrebbe prefe- 
rito rimaner con lei nella casa, o almeno 
sotto quel pergolato, e correre dei grandi 
rischi, senz’allra difesa chte quella del sua 
spada; ma dovette cedere suo malgrado alle 
preghiere della bella incognita, che toglieva 
più impero sn di lui ad ogni parola eh’ ella 
pronunciava, ad ogni sguardo- che lasciava 
cadere da’ suoi scintillanti òcchi neri nel- 
l’ombra. 
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Ella era così impaziente di allontanarsi da 
quella casa abbandonata ai suoi. fratelli, che 
non s’ inquietò della strada in cui erasi im- 
mersa, e giunse in mezzo del Prato-de’-Chier 
rici prima di aver notato di essere uscita dal 
ricinto di Parigi. • 

Non avea nemmen per un istante pensato 
air oro sparso nella stanza ed abbandonato 
al primo che se ne fosse impadronito. Carlo 
di Lorena non orasi affatto fermato a questa 
considerazione d’ interesse pecuniarió , ed 
eziandio il ricordo del diamante svaniva nel- 
le preoccupazioni di galanteria che non am- 
mettevano alcun pensiero estraneo al loro 
obbietto. 

Gli venne naturalmente il pensiero di con- 
durre al suo palazzo quella graziosa conqui- 
sta, ma non.eravi nessun mezzo di trasporto 
per attraversare con lei la nietà di Parigi a 
queir ora. avanzata della notte, ed egli non 
avrebbe esposto i delicati piedi della di lui 
giovane compagna alla fatigadi un cosi lun- 
go tragitto, dappoiché il palagio di Guisa 
formato dalla riunione degli antichi palazzi 
di Lavai, di Clisson e di la Rùche-Guyon, 
era situato nella via della Puleggia, ove tut- 
tavia ne vediamo una parte che serve di de- 
posito agli'Arehivi dell’ impero; d’altronde, 
il principe non sapeva da qual parte Tavesse 
condotto la chinea del signor di Créqui, 
c Morabba ignorava del pari eh’ ella abitas- 
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se il quartiere della porta Bussy. 11 signor 
di Guisa riconobbe solamente il Pralo-de*- 
Glerici, perchè egli vi andava sovente la sera 
a passeggiare colle dame della corte. 

■ il Pralo-de’-Clerici, malgrado le progres- 
sive usurpazioni de’ sobborghi, era ancora 
abbastanza vasto perchè tutt’ i giorni la po- 
polazione del quartiere deirUnivcrsità vi ve^ 
Disse a cercare il sole e l’ombra. Esso com- 
ponevasi -di una immensa pianura coperta 
di zolle fresche e folte a causa della vici- 
nanza del fiume,’ delle irrigazioni di acque 
vive che andavano a gettarsi ne’padulosi 
fossi della- torre di Nesle. 

Questa pianura, che dislendevasi lungo 
la Senna di rincontro all’ àbbadia di San- 
Germano, era circondata da salici secolari e 
tagliata quà è là da gruppi di alberi che for- 
nivano in està un ricovero agli appuntamenti; 
ed in inverno dei bastoni alle risse degli 
scolari. Il Prato-de’-Glerici, ove circolava 
continuamente fino aU’oVa del coprifuoco 
una folla di gente di ogni condizione e di 
mercanti di ogni specie, non era frequen- 
tato nella notte che da vagabondi, da men- 
dicanti e da ladri che le scolte di Parigi non 
osavano perseguitarvi, e che non temevano 
molto di essere condotti alle prigioni del 
Castelletto. ' 

Il duca di Guisa era troppo contento di 
queir avventura. che doveaaU’ azzardo, per 
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Ic'raere qualche pericoloso incontro, c non 
fece attenzione alle forme viventi che mover 
vansi neir ombra e che passavano di sopt 
piatto d' albero in albero ; non. udiva delie 
voci sofibcate e del rumore umano .alzarsi 
dal fondo de’ vinchieti ed a traverso gli al* 
beri.; egli era tuit’ occhi e tutto orecchia 
perla sua cara> incognita, che pareva aver 
dimenticato i suoi terrori e la sua timidezza; 
giacché non supplicava più il duca di Guisa 
di allontanarsi al contrario l’avrebbe invir 
tato a restare, se egli avesse Catto sembian* 
za di partire. 

. Eglino si sedettero insieme jsnl muschio 
a piedi di un antico noce che in quella notte 
non avea attirato delle persone a dormire 
sotto il suo fogliame, e nessuno, tra tutt’i 
malfattori coricati,' dormendo,- o cospirando 
nei dintorni, non ebbe il cattivo pensiero di 
turbare il colloquio di due amanti indiffe- 
renti a tutto ciò che avveniva attorno di essi. 

Senza dubbio il vestito di velluto nero che 
indossava il duca di Guisa e'd il costume a 
vari colori di Morabba li salvarono entrambi 
da un attacco notturno che sarebbe stato 
loro funesto: passarono per due compagni 
di una banda di ladri eh’ erano venuti dal 
bosco di Yincennes a nascondersi al Prato* 
de’-Clerici.onde isfuggire alle persecuzioni 
delle guardie incaricate di battere il bosco 
e di arrestare tutti coloro che trovassero di 
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questa banda^ riunita sotto gli* ordini del 
iaugrabin, celebre capò di briganti, che 
rubava ed assassinava i viaggiatori alle por- 
te di Parigi. . ‘ 

• Quel che dovea perdere il duca di Guisa 
fu la sua salvezza giacché il Maugrabin 
avendo* abbandonato la sua banda. per an- 
dare a vedere una sorella eh’ egli aveva a 
Parigi, tutti quei banditi che scorsero il si- 
gnor di Guisa, intrattenersi a voce basSa 
con Morabba, immaginandosi che il loro ca- 
pitano'Si fosse fatto accompagnare da sua 
sorella, ne tirarono questa induzione che 
non davasi loro la caccia quella notte : essi 
richiusero dunque gli occhi e si raddormen- 
tarono, colla mano su’ pugnali. : i 

Intanto Carlo di Lorena e la giovane non 
dormivano, e si parlavano» già come se la 
migliore intelligenza avesse regnato tra di 
essi. da lunga pezza; eglino parlavano poco 
nuUameno e si davano in preda in silenzio 
ai vaghi spazi de’ sogni amorosi. 

11 cielo si stendeva sul loro capo come un 
padiglione stellato ; il muschio faceva loro 
un tappeto più . morbido che dei cuscini di 
seta ; i soavi* odori che esalavano dalla ver- 
dura fiorita,' bagnata di rugiada si spande- 
vano neU’atmosfera, e predisponevano i due 
amanti ad un mutuo scambio di dolci confi- 
denze e di misteriosa felicità ; i melodiosi 
cauti della capiniera e -del rossignuolo ag- 
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giuogevano ancora a questa inspirazione 
del momento, e tro?avano sopratutto un eco 
profondo nell’ anima sensibile di Morabba. 

Il duca di Guisa non potè fare a meno di 
gemere sommessamente nel pensare che, 
tra poche ore, a quello stesso luogo, forse 
egli aiTischierebbe la vita che gli era dive- 
nuta cento volte più preziosa dopo ch’ei avea 
accettata la sfida del signor di Gréqui. 





i V 
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^jffiftorabba^ disse Carlo di Lofena sforzan- 
zandosi di sorridere per^far diversione ad 
un presentimento -Sinistro,' non mi dite il 
gran servigio che vi ho rendulo? 

— Egli è verOi Altezza, che io vi abbia 
preservato da una certa morte conducendovi 
qui, rispose la giovanetta cui Toscurilà per- 
metteva di arrossire a piacere del suo pu- 
dore ; ma non credo di aver saldato il mio 
debito verso di voi, che foste il mio salva- 
tore, e che... 

— Per diana! la bella, è mestieri dunque 
che, senza saperlo, abbia fatto qualche ma- 
raviglia di cui mi tenete conto ? . 

— Non cercate di ricordarvi di che si 
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IratU ; certamente il fatto yì è useito dalla 
vostra memoria, ma resterà nella mia fino 
air ora estrema. Fu ali’ epoca che andaste 
a prendere possesso del vostro governo di 
Provenza...- 

— Nell'anno 1596, se mal non mi ricordo. 
Son ora otto anni, carina ; aUora, non era- 
vate che una fanciulla. 

— Davvero, Altezza, io aveva quattordici 

anni, ma era già tale qual mi vedete adesso. 
Io non ho che a farvi ricordare i fatti prin- 
cipali, come il duca d'Épernon fosse padro- 
ne delia provincia che andavate a governare 
pel re ;.come il signor di Lesdiguières vi 
prestasse il suo esercito per soggiogare cit- 
tàe castelli; come la fazione spagnuola, che 
occupava varie città , fosse sconfitta dalle 
vostre trionfanti armi... ' . 

— Parlate tanto* bene, amica mia, che si 
crederebbe che vi foste stala per vedere 
tutte queste cose. 

— Ma certo che vi era, Altezza, e fui te- 
stimonio della resa di 'Marsiglia, ove poco 
mancò che non morissi di morte violenta... 

— Perbacco, sarebbe stata una gran per- 
dila, e valeva meglio poi non prendere la 
città che avere da piangere la vostra morte. 

— lo son nata in Ispagna, presso Grana- 
ta, ed i miei parenti erano di stirpe moresca 
e pagana; avea due fratelli dello slesso san- 
gue e della' stessa religione, chiamati Al- 
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canior e.Sehariar: essi erano mólto più 
grandi di me, e, quando morì mia madre, 
ebbero cura di allevarmi. Fosse piaciuto a 
Àio che fossi morta in quel tempo, prima 
di esser vittima de’ perversi disegni di que- 
sti birbanti 1 Intanto eglino fingevano di a- 
marrai fraternamente e dividevano meco 
quel poco che guadagnavano vendendo dei 
talismani e de’fillri. Spesso mi dicevano che 
io loro andava debitrice di una ricca ricom^ 
pensa, per le tante cure che avevuno per me. 
Finalmente venne un giorno in cui fummo 
imprigionati'aiToledo,' e che i signori miei 
fratelli, accusati di certi malefici, ebbero la 
frusta nella pubblica piazza., lo era troppo 
fanciulla per farmi soffrire una simile pena, 
e fui messa in libertà, e di poi fummo scac- 
ciali dalla Spagna. . ‘ 

; ~ Debbo benedire quella sentenza cl>’ è 
stata causa che io v’ abbia incontrala sen- 
z’ andare a Granata , interruppe il galante 
duca. . . -.j- r \ -- 

— Passammo in Francia per condurvi una 
vita. miserabilissima, fintanto che i miei fra- 
telli avessero cangiato mestiere. ..Vi confido 
questi particolari colla ferma sicurezza che 
non vorrete tradirmi ed accrescere così i 
miei dispiaceri ?.,. Alcanzor. e Schariar ap- 
profittarono delle turbolenze e della guerra 
civile che lacerava la' Linguadoca e la Pro- 
venza per riunire una banda di malviventi 
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e correre il paese saccheggiando, in modo 
che si resero formidabilissimi ed incomin- 
ciarono ad arricchirsi. Mio fratello primo- 
genito, Alcanzor, ch’era il più valoroso ed il 
più terribile de’ due, divenne il flagello di 
quelle contrade, sotto il nome di Maugra- 
Un... 

— IlMangrabin! esclamò il duca di Guisa 
maravigliato; io feci bandire a suon df trom- 
ba per tutta la Provenza che avrei dato die- 
cimila lira a chiunque me lo desse morto o 
vivo, ed ecco che il re ha ordinalo di pub- 
blicare in Parigi che una somma di dieci- 
mila scudi sarebbe concessa per la presa di 
questo audace bandito. 

— Eh che ! Altezza, ella replicò sorpresa 
e spaventata, si saprebbe forse eh’ egli di- 
mori in qualche parie di questa città, ove 
non è giunto che jeri ? 

* ^ iVon sarò certamente io quello che sarà 
corrivo di guadagnare i seimila scudi, vi 
giuro, e li darei piuttosto della mia borsa 
onde vostro fratello se ne andasse in liber- 
là ; ma questo birbante ha commesso tanti 
inauditi delitti, tanti ladrocinii, tanti assas- 
sini ne’ dintorni di Parigi, c particolarmen- 
te nel bosco di Vincennes, ove si occulta, 
che mi aspetto di vederlo presto o lardi ap- 
peso al patibolo di Montfaucon. 

— Ah! signore,’ voi mi aiuterete a cavarlo 
da questo passo pericoloso ! dappoiché per 
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quanto colpevole eh' egli sia, è'hondimeno 
mio fratello ! 

- — Lo stesso re non avrebbe il potere di 
fargli grazia,' mia cara, e non vi ha per lui 
salvezza che nella fuga. 

' — No, poiché lo cercano per la città, si 
troverà men facHraente al luogo ov’ è, e la 
notte prossima, mercè il Tostro soccorso, 
noi andremo a farlo fuggire sotto qualche 
travestimento, insieme ali’altro mio fratello 
Schariar, che segue la stessa sorte; 

— Vi seconderò volentieri in questo do- 
vere di sorella, e verserò il mio sangue p,er 
risparmiare una lagrima ai vostri belli occhi. 
Ma riprendete il vostro racconto della resa 
di Marsiglia, se vi piace ? 

— Egli è scritto lassù che sarò sempre 
obbligata a voi, , disse Morabba appressando 
alle sue labbra la mano del dnea di Guisa, 
in testimonianza di rispetto e di riconoscen- 
za. Il Maugrabin, pensando che jl suo capo 
messo a prezzo tenterebbe mollo 1’ avarizia 
de'suoi compagni, li congedò, ed accettò il 
servigio nella guarnigione spaluda di Mar- 
siglia, ove i consoli, partigiani dichiarati del 
re di Spagna, avevano risoluto di resistere 
fin alla morte, piuttosto che di arrendersi 
al re di Francia : Mio fratello ebbe la dele- 
slabile.inlenzione ( ho vergogna di confes- 
sarlo) di prostituirmi, e mediante una forte 
somma mi promise al console Carlo Casaut. 
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Io però, conoscendo.il suo infame progetto 
montai in tale furore, che il console si penti 
di aver sborsalo inutilmente una si ingente 
somma, e si vendicò di me gettandomi in 
una dura prigionìa. In questo mentre, il si- 
gnor di Liberta, che cospirava per riporre 
la città in potere di;-e Enrico, ottenne per 
mio mezzo le chiavi della porla Regia, che 
avea prese nella stanza di Carlo Casàut per 
la mia liberazioue.Ben sapete come il vostro ' 
luogotenente fosse introdotto in Marsiglia, 
sotto gli auspici del signor di Liberta, e co- 
me si combattesse per le vie ! Carlo Casaut 
mi accusò di aver introdotto i regi nella 
piazza, e pien di risentimento per i suoi 
svaniti amori, volle vendicarsi crudelmente. 

Mi fece legare e condurre sul porto, ove i 
soldati eransi riuniti per sostenere un ulti- 
mo sforzo ; colà, mi si bendarono gli occhi, 
e si accingevano a troncarmi il capo, quando 
voi deste in persona un così furioso attacco 
contro gli Spagnuoli che lutto fu cacciato in 
mare, e che io ebbi la vita salva mercè il 
vostro intervento... - 

. — Per diana ! mi ricordo di questo fatto, 
disse il duca di Guisa ; ma era talmente 
acceso dal combattimento, che non vi vidi 
in quel momento, comechè slegassi di mia 
mano le corde con cui eravate legata. 

- rr- Ma io ben vi vidi allora. Altezza, ar- 
mato, dal capo al piede sul vostro cavallo 
Jacob — itforoààa, Voi. I. 5 
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di ballaglia ! la vostra visiera era alzata, e 
da quando udii il vostro nome, nou volsi 
più da voi i miei occhi ed il mio pensiero. 

— Affò che fui ingratissimo , mia cara ; 
ma noh sono stato bastantemente punito in- 
dugiando per tanto tempo a vedervi ed a 
conoscervi ? Voi, scuser.ete il turbamento ia 
cui era in quello cillà conquistata mercè il 
vostro soccorso ? . 

. — L’animo mio era in un peggiore turba- 
mento, vi assicuro, io non poteva d’ora in- 
nanzi separarmi più da voi, ed era costretta 
a non pascer nemmeno più i miei sguardi 
del vostro aspetto. Fu mestieri seguire i 
miei fratelli in ttemonte, ove essi entrarono 
a servigio del duca di Savoja, giacché non 
avevano più mezzi di portar le armi in Fran- 
cia. Quando la guerra incominciò nel Delti- 
nato, io dimorava a Moiilmélian, in una casa 
isolala, ove pensava sempre a voi, Altezza. 
Intanto iraiei fratelli meditavano una novel- 
la infamia. Un giorno, vennero accompa- 
gnati da un gentiluomo che virassomigliavaj 
- Altezza, e che non avea meno delle eroiche 
virtù, come l’ indovinai alla sua fisonoraia ; 
io ignorava tuttavia la - sua illustre nascita, 
la quale mi avrebbe fallo sospettare di qual- 
che Cffsa, giacché quel gentiluomo, che si 
chiamava Filippino, non era ohe il bastardo 
di Savoja ; lo seppi solamente pochi istanti 
• pria della sua morte. Don Filippino avea 
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dalo delle forti somme a mio fratello Alcan- 
zop per ringraziarlo di averlo io ricevuto 
con molta cortesia. Da quél tempo egli in- 
cominciò ad amarmi di un modo molto ri- 
spettoso; e si glorificò di essere mio ca- 
valiere portando i miei colori alla guerra c 
nelle giostre; in fatti, io stimava singolar- 
mente il nobile carattere di quel signore,' 
che si contentava di servirmi lealmente sen- 
za reclamare nessun altro dono, che una 
sciarpa ricamala di mia mano per farne un 
usbergo, com’egli diceva. Fu, oimè! que- 
sta sciarpa che espose il suo seno al colpo , 
mortale, ed io fui involontariamente la cau- 
sa della sua perdita. 

. — Sufi’ anima mia ! un simile donativo 
merita che si muoja per difenderlo ! Non fu 
questa sciarpa che produsse il duello in cui’ 
don Filippino rimase estinto ? 

•— Si, Altezza ; io non ripeterò quel che 
sapete pqr dalla bocca della fama, riguardo’ 
la presa del forte che don Filippino faceva 
costruire al fondo deU’Iscra sotto il castello’ 
di Chamousset. Il signor di Créqui si com- 
portò inlrepidaraenie in quell’ assedio , o' 
poco mancò che don Filippino non fosso 
stato annegato nella sua ritirala ; ei fa co- 
slrello di cambiar abili con un soldato, per 
non essere riconosciuto, e la sciarpa ch’era 
ben alla a tentare la Cupidigia -di un ladro, 
aon si. ritrovò. Quella sciarpa cadde in pò-' 
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tcre del signorili Créqui, dopo aver passalo 
per varie mani. Don^Filippino,che la facèva 
corcare dapperlullo, mandò a richiederla 
per un trombelliere: il sire di Créqui, inve- 
ce di restituirla, invitò il signor di Savoja 
ad esser d’ or innanzi, più cauto nel conser- 
vare i favori delle dame. Questa risposta 
decise un primo duello, nel quale don Filip- 
pino rimase gravemente ferito. 

— Quello fu il più bel duello del mondo, 
disse distratto il duca di Guisa, che si-accin- 
geva a hattérsi con uno dei due campioni di 
quel memorabile ducilo. Eglino si battero- 
no alla spada, da solo a solo, per una buona 
xnczz’ ora, fintante che don Filippino s’infil- 
zò da se stesso per un falso passo che fece: 
il signor di Créqui gli concesse la vita e lo 
ajulò generosamente a rialzarsi. ' , 

— Non erano pertanto soddisfatti nè Tuno 
nè r altro : don Filippino chiese la sciarpa, 
ed il signor di Créqui rispose fieramente 
che se la guadagnasse. Un incontro avreb- 
be avuto subito luogo, se da una parte il 
duca di Savoja, e dairaltra il signor di Les- 
diguières, non si fossero opposti a questo 
secondo duello, che fu convenuto con sfida 
c non si fece che l’anno seguente. Intanto, 
don Filippino, confuso e dolente della per- 
dita della sciarpa, non osò presentarsi a 
me, per timore de’ miei rimproveri ; il suo 
dispiacere giunse al colmo, quando credè 
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che io l’avessì rinnegalo per mio cavaliere. 
Questa fa una scelleratezza di uno dei miei 
fratelli, Schariar, che odiava segretamente 
suo fratello primogenito Alcanzor, perchè 
questi evasi appropriato tutto il danaro che 
don Filippino avea dato per conoscermi:Sha- 
riar fu inslruito della grande curiosità che 
eccitava il signor di Créqui a scoprire la da- 
ma della sciarpa : si recò a Grenoble e pro- 
mise di condurmi seco mediante cento du- 
cali. Il signor di Créqui era soltanto curioso 
di vedermi, per burlare di poi don Filippi- 
no ; ed in falli mio fratello Schariar tanto 
abilmente operò, che io acconsentii a venire 
in Francia, il che feci colla speranza d’ in- 
contrarvi, Altezza. Ma appena eh’ ebbi pas- 
sala la frontiera, fui rapila e condotta in un 
castello del signor di Créqui, per un collo- 
quio eh* ebbe delle deplorabili conseguen- 
ze. Il signor di Créqui si maravigliò della 
mia beltà e non volle più lasciarmi ritor- 
nare a Montmélian ; inventò cento pretesti 
per simulare la mia prigionìa, ove mi visi- 
tava lutt’ i giorni ; d’ altronde aveà , per 
piacermi, le più insinuanti maniere, sebbe- 
ne io fossi sua prigioniera ; mi diceva che 
io era colà per ordine del re, e che serviva 
di ostaggio a non so quale convenzione fal- 
la con don Filippino. Quesl’ullimo, non sa- 
pendo quel che fossi divenuta, si persuadè 
che io avessi mancato a’ miei giuramenti di 
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tónerlo per mìo cavaliere, e ne parlò molto 
leggiermente pel mio onore, ciò che appresi 
dalla bocca del sire di Créqui, molto solle- 
cito di distruggere la buona opinione che io 
avea della nobiltà ed onestà 4el signor di 
Savoja. Accadde peggio anche, quando don 
Filippino seppe, pel tradimento del mio pri- 
mo fratello, Alcanzor, come io era in potere 
del signor di Crèqui,e senza dubbio ei pen- 
' sò che io vi fossi di mio pieno piacere e 
con cattive intenzioni: la pena che ne risentì 
mostrò che davvero mi amava, giacché ri^ 
solvè di non sopravvivere a quella ch’ei cre- 
deva mia infedeltà ; e prima mi scrisse per 
farmi degli acerrimi rimproveri che io non 
meritava, atteso che io era ritenuta mio mal- 
grado in quel castello ; ma, insomma, mi 
doleva meno per don Filippino che per voi 
stesso, Altezza, e mi sdegnava particolar- 
mente' di essere esposta a degl’ ingiuriosi 
sospetti, i quali non si accordavano che pur 
troppo colle villane macchinazioni de’ miei 
fratelli ; temeva che la fama non giungesse 
alle vostre orecchia, e che ciò vi dessé occa- 
sione di odiarmi. Oimè! Altezza, io non avea 
che la vostra imagine innanzi agli occhi,. o 
lutto r amore che dicevasi aver per me non 
mi faceva trascurare quello che io sentiva 
per voi a vostra insaputa. Il vostro coraggio, 
le virtù che vi adornano, mi erano sempre 
presenti al pensiero. Ed intanto. Altezza, voi 
non sapevate nemmeno che'io esistessi! 
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' — Di falli, carina, se IC‘ avessi sapulo, 
avrei abballule delle muraglie e disfalli de- 
gli esercili per venire fino a voi. 

— Don Filippino avrebbe fallo lo slcsso; 
ma la sua passione per me fu cieca di dispet* 
to e d’ingiuslizia; non avendo ricevulo allra 
rispQsla alla sua lellera che le menzopiere 
parole di cui Alcanzor non temeva di diffa* 
marmi, pubblicò nel campo del duca di Sa- 
voja che io l’ avea tradilo vilmente perchè 
egli non avea voluto donarmi quel suo gran 
diamante. Ora^ questo principe avea un’a- 
nello di mollissimo prezzo, eh’ ci portava 
sempre alla mano de'stra, e che jo non 
avea mai notato, giacché il mio pensiero se- 
guiva voi sempre, e poco mi curava delle 
persone che mi circondavano; ma non sarei 
stala di certo accecala dalla luce di quel 
diamante, se l’ avessi visto al dito di don 
Filippino; io penava per un altro giojello 
ben più prezioso, qual’ è il vostro cuore.- • 

— Per baccol voi lo possedete e per lun- 
ga pezza, cara mia; ma il dono che io ve ne 
fo in cambio del vostro non vieta .che, non 
accettiate^ non più da don Filippino, ma da 
me, quel superbo diamante che brilla meno 
tutta via de’ vostri belli occhi. Io l’ho guada- 
gnato al giuoco de’- dati al signor di Créqui, 
ed intendo porvelo a questo grazioso dito, 
che stimo solo più che lull’i tesori che sono 
nel regno del Mogol c di Trebisonda. 
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— *• No, Altezza ; quel giojello tenterebbe 
troppo i ladri, ed abbrevierebbe i miei gior- 
ni, dappoiché i miei fratelli non aveano tese 
le loro insidie che per rubarlo al signor di 
Créqui, e lo avrebbero ucciso senza rimorso 
con questa intenzioUe. 

— Vivaddio ! soggiunse il duca di Guisa 
ridendo dope essersi assicurato che il dia- 
mante avea avuto la stessa sorte della borsa; 
i vostri fratelli debbono rallegrarsi di que- 
.sta imprevveduta fortuna, giacché essi già 
posseggono F anello che io vi destinava, à- 
mica mia. 

— Iddio faccia che non sia loro sì Ih* 
nesto come lo fu a me ! esclamò Morabba 
oppressa dalle sue rimembranze e da’ suoi 
presentimenti, 11 signor di Créqui non in- 
dugiò^ a ridirmi la calunnia di don Filippino, 
ed io ne fui tanto irritata, al punto da di- 
chiarare che, se il duca di Guisa avesse co- 
nosciuto r oltraggio che avea ricevuto nel 
mio onore, non io lascerebbe impunito. In- 
tanto, il signore di Créqui giurò di prende- 
re soddisfazione dell’ audace discorso del 
bastardo di Savoja, ed infatti egli lo sfidò 
a duello per la seconda volta, lo combattè'e 
l’uccise. Seppi di' questa troppo rigorosa 
vendellai quand’egli mi portò umilmente l’a- 
nello che avea tolto al povero morto... 

— Il maligno discorso del bastardo di Sa- 
voja fu ben cancellalo nel suo sangue, ri- 
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spose il signor di Guisa che s* infiammava 
al pensiero di una splendida azione ; ma 
nullameno ei servissi delia di lui spada da 
uomo eh’ era degno di portarla per una mi- 
gliore causa. Fu quello il più glorioso duel- 
lo, signora, di cui l’isloria faccia menzione, 
e vi lodo di aver trovato un cosi buon cam- 
pione eoniro un si buono avversario. Il si- 
gnor di Créqui e don Filippino ne vennero 
alle mani sulle terre di Savoja, alla sponda 
del Rodano, ed io, che li vidi, vi accerto che 
si condussero egregiamente : eglino erano 
nudi fino alla cintura, armati di spada e pu- 
gnale ; si attaccarono si inflessìbilmente, 
che temevasi ad ogni colpo di vederli passa- 
re da parte a parte l’uno e l’altro; per tutto 
il tempo che durò il duello, il signor di Gré- 
qui non cessò di rimproverare don Filippi- 
no chiamandolo mentitore e maldicente del- 
r onore delle dame ; alle quali cose il ba- 
stardo non rispondeva che reclamando la 
sua sciarpa ed accusandoli signor di Créqui 
di essere il carceriere di una bella che avea 
rapita per inganno. Finalmente il signor di 
Créqui Io stese semi-mòrto a terra, e gli gri- 
dò di arrendersi rinnegando le calunnie ; 
ma r altro era agli estremi, e non si mosse. 

— Ho avuto il rimorso, di essere stala la 
cagione della perdila di quel valoroso prin- 
cipe, disse Morabba che si sentiva imbaraz- 
zala di proseguire il racconto a questo pas- 
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SO ; ma fbi Soddisfalla nondimeno di essere 
stala si memorabilmente vendicala, e mi 
rallegro nel pensare die forse foste avverti- 
to del vittorioso difensore che io uvea trova- 
to. Di certo, Altezza, voi non mi avreste di- 
fesa altrimenti ? 

— Dio lo sa, mia bella brunetta! soggiun- 
se il duca di Guisa, divenuto pensieroso ; 
ma ebe avvenne dalla viUorta del signor di 
Créqui. 

— I miei perversi fratelli vendettero al 
signorsì Créqui certe droghe la cui virtù è 
alla ad inspirar l’amore, rispose Morabba che 
avrebbe voluto lasciare nell' obblìo la fine 
della sua storia, e questa dannevole medi- 
cina produsse quel che la‘violenza noniivea 
potuto fare. Fui commossa dal prodigioso 
attaccamento del signor di Créqui per amor 
mio, ed incominciai ad ammirarlo come uno 
de’più valorosi uomini di guerra che fossero 
in Francia. Questa fu una malefica illusione 
mandala dalfinferno, ed essa si dissipò ap- 
pena che il signor di Créqui dimenticò, di 
far uso del filtro che mi avea perduta. D’al- 
lora caddi in una cupa tristezza, la quale 
non mi ha più lasciata. , 

— Vivaddio! mormorò il signor di Guisa^ 
sarò io il riparatore de’lorli del sire di Cré- 
qui, e la mia spada non avrà la stessa sorte 
di quella di don Filippino ! 

— Che mai volete dire, Altezza esclamò 
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spaventala Morabba,che intravedeva in que* 
detti un nuovo duello per vendicarla. Se il 
signor di Créqui si è condotto male verso 
di me, prego il Cielo di perdonargli : non 
è punto qualche segreto risentimento che 
mi anima contro di lui, non lo voglia Iddio I 
piuttosto bramo supporre che i miei fratelli 
avessero mentito, tanto più che un’ altra 
menzogna non reca loro torto. Insomraa, il 
signor di Créqui avea per me una grande af- 
fezione; io Tavrei volentieri amato come un 
proprio padre ; ma egli volea essere amato 
di un’ altro modo ; sebbene il mio cuore vi 
seguisse dappertutto tuttavia, egli desiderò 
che io divenissi cristiana, e mi fece battez^ 
zare, per pormi in istato di sposarlo dinan- 
zi la Chiesa. ^ ' 

— Sposarlo! gridò il duca di Guisa, com- 
prendendo che si avea abusato della buona 
fede di'Morabba. Il signor di Créqui è am- 
mogliato da otto anni colla figlia del signor 
di Lesdiguiéres, Maddalena di Bonne, e ne 
ha avuto già quattro figli. 

Esso è ammoglialo! esclamò Morabba, 
con voce tremante di collera,ammoglialo da 
otto anni! Un’ altra è sua moglie! ed io, che 
sono mai dunque ? Ah ! Altezza, don Fi- 
lippino mi avea meno offesa ! 



ANGORA LA GHINEA. . 


V • • * 

@chariar y montato sulla Ghinea eh* egli 
trovò bella e sellata nella scuderia, si ao 
corse della mancanza della briglia, ch^ era 
stata rolla, quando egli non fu più in istato 
ili' fermare l’ indocile bestia, abituata a se- 
guire sempre la stessa strada, senza essere 
eccitala dallo sprone o sgridata dal morso. 
Egli era troppo buon scudiero per perdere 
Tequilibrio all ineguale movimento del trot- 
to della Ghinea, che tanto più T accelerava 
quanto più il suo cavaliere cercava a rallen- 
tarlo ajulandosi colle inani e colle gambe. 

' Scharìar tolse dunque il partito di lasciar 
stancare la foga della sua cavalcatura e di 
confidarsi all’ azzardo per la strada che ter- 
rebbe quella intelligente bestia ; poco Tim- 
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portata il luogo ove arriverebbe, purché sì 
allontanasse da quello del suo delitto e del 
cadavere accusatore di Alcanzor, 

Egli avea preso la fluttuante criniera del- 
la chinea e se ne serviva come di una 
cavezza per raanteneréi sugli arcioni, trai 
quali rimaneva immobile, malgrado le fre- 
quenti scosse deir animale eh’ era stato 
educato ai vivaci e petulanti andamenti dei 
giuochi dell’anello, ove l’arte deilo scudie- 
re consisteva soprattutto a for eseguire 'dal 
suo cavallo una quantità di svariati salti, per 
divertimento delle dame. 

Schariar, rassicurato dal silenzio che re- 
gnava in tutte le vie ove passava s’ imaginò 
ben tosto che non avesse più nulla a teme- 
re, e che le pattuglie gli farebbero eziandio 
largo per lasciargli liberò il cammino; avea 
dimonlicato, in questo momento, che gli 
arcieri del bailo di Parigi erano sulle dì lui 
tracce, e che il patibolo non poteva man- 
cargli, in caso ch’ei cadesse vivo nelle ma- 
ni dei soldati che perlustravano il bosco di 
Vincennes ed i sobborghi, onde imposses- 
sarsi del Maugrabin e della di lui banda; 
'egli non ad altro pensava allora che all’ i- 
nsperato- bottino che gli avea abbandonalo 
l’ omicidio dì suo fratello, e si rallegrava 
con se stesso di aver acquistato sì facilmen- 
te un gioiello che apparteneva a- qualche 
corona reale* 
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In questa ipotesi, calcolava già il valore 
di quel diamante , e l’ aumentava sempre 
più a piacere della sua cupidigia ; e giunse 
fino a supporre che il re di f rancia non pos- 
sedesse nel suo tesoro un così bello anello, 
ed ebbe la sfrontataggine di pretendere di- 
sfarsene con vantaggio offrendolo ad Erri- 
co IV per la sua orgogliosa marchesa di Ver- 
neuil j ma l’ idea di divenire onesl’ uomo 
col prodotto di questa illegilliraa vendila 
non usci nemmeno una sol voba dal caos 
de’ suoi sogni- di fortuna, ed anclie^si dolse 
di aver abbandonata troppo prestò quella 
casa, quando forse il signor di Créqui an- 
dava a portargli un nuovo bottino da con- 
quistare con meno pena anche, ma però 
•sempre a prezzo di sangue. 

— Per àlaoraelto! disse tra sò, colpito da 
una improvvisa idea ; perchè non ho tolto 
un lume per meglio vedere ciò che vi era 
da prendere? Non ho di certo raccolto tut- 
t’ i ducati, e ve ne saranno rimasti tuttavia 
molli sparsi sul suòlo. Che mi colga il ful- 
mine ! questo ricco anello avesse per av- 
ventura qualche fratello gemello ! Oh ! tal 
cosa davvero è possibile, e, s’ è così, affò 
che sarei più sciocco di un ciabattino. Dun- 
que, ritornerò. 

Il periglio di essere arrestato sul corpo 
della sua vittima non fu una sufficiente ra- 
gione per farlo rinunciare a questa soddi- • 
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sfazione accordata alla.sna avarizia; e si 
sforzò di ricondurre la Ghinea indietro ; ma 
ebbe un bel tirarle la criniera, sgralTignarle 
il petto .colle ungliie, lacerarle il ventre a 
colpi di staffa, pungerlo crudelmente colla 
puuta del pugnale che avea ucciso Alcanzor, 
ei non fece che irritare quel fiero ed in- 
domabile animale, che si pose a nitrire, ad 
inalberarsi, e che fuggi come una saetta, 
piuttosto che obbedire a quella forza ed a 
que* pessimi Iratlamenli. 

Schariar non ebbe che il tempo appena 
di afferrarsi con entrambe le mani al collo 
del cavallo, e T arme, che avea cavata d«i 
fòdero per adoperarla come sprone, scivo- 
lò dalle sueidila ed andò a conficcarsi nella 
terra tra due selce usate unite; Schariar tre- 
mò che la borsa non seguisse presto o lar- 
di il pugnale, e fermò in se H pensiero di 
non lasciarla cadere senzo cadere egli stes- 
so dopo di essa : in quanto al diamante, lo 
portava, -per maggior sicurezza, all’indice 
della sua mano sinistra, e non lo perdeva 
mai di vista durante quella impetuosa corsa 
che pareva doversi terminare con una cadu- 
ta più 0 meno tragica. 

Schariar non sapeva in qual parte della’ 
città la Ghinea l’avesse .condotto, quando 
essa slanciossi sul Ponte Nnovo a traverso 
un gruppo di lacchè marciando- coll’alabar- 
da in pugno, ed agilando delle torce con 
grandi grida. 
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Quella grida, quelle faci rossastre, quegli 
uomini armati, spaventarono più H cavallo, 
che saltò scuotendo le orecchia e gettando 
un nitrito lamentevole: esso si sarebbe pre- 
cipitato nel fiume per isfuggire a quelle per- 
sone che la inseguivano con novelli scoppi 
di voci, se il ponte fosse stato men largo ; 
rovesciò due lacchè abbastanza audaci per 
opporsi al suo passaggio, e proseguì il suo 
cammino verso la strada della Puleggia, ad 
onta delle torce accese che gli gettavano da 
lungi tra le gambe. 

Schariar non avea una posizione comoda 
per vedere quel che accadeva dietro a se ; 
mali riflesso delle torce, il rumore delle 
alabarde sul pavimento, le grida raddopiate 
con una specie di disperazione, gli dettero 
a pensare che non lo lascerebbero fuggire 
senza tentare almeno di raggiungerlo ; egli 
udiva parlare confusamente, e rapportava a 
luì, alla sua situazione, alla sorte che gli si 
riserbava, tuli’ i propositi che pervenivano 
vaghi ed incompleti al suo orecchio; gl’ in- 
terpretava nel senso de’ suoi terrori, e si 
persuadeva che lo aveano riconosciuto pel 
luogotenente del Maugrabin : temeva meno > 
pei* la sua vita che pel suo diamante. 

— Altezza ! gridavano gli alabardieri cor- 
rendo sulle tracce della chinea. Fermale! 
ah! ah! badale di non cadere ! Coraggio, si- 
gnor di Guisa! 
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— Al ladro ! credeva ascoltare Scliariar, 

^ il cui udito era così turbalo quanto Io spiri- 
to; fermatelo, fermatelo ! suonale la Iroiiiba! 
il ladro ci fogge ,! 

— Ah ! gran Dio ! se cadesse! diceva con 
voce lamentevole Giilot, che il periglio del 
suo padrone avea tolto dalla suaubbriachez-. 
za, questo cavallo nero è Inspirilo maligno. 

— Per grazia di Dio! la i ua borsa ora ca- 
drà ! udiva Scbariar, immaginandosi già se- 
minare i suoi scudi di oro ; ora vedrò le il 
Maugrabin ! 

Scbariar non dubitando più che quelle 
piardie non fossero determinale a rapirgli 
il suo tesoro, risolvè di non aspettare che 
la Ghinea cadesse, oppure che le tirassero 
sopra qualche archibugiala; preferì esporsi 
nirevcnlo di una caduta mortale, piulloslo 
che di sopportare più olire le angosce di 
quella fuga a cavallo, dappoiché le grida, 
che lo seguivano da presso,. non indugiaro- 
no a svegliare i borghesi ed a farli discen- 
dere in istrada per dar mano furie ai soldati. 

La Ghinea sì era immersa nelle strette 
vie del chioslro San-Gcrmano-rAuxerrois, 
e venti chiasselti oscuri presentavansi a , 
Scbariar per porlo al sicuro di qualunque 
ricerca, se avesse la sorte di saltar giù dalla 
sua cavalcatura : si preparò dunque a slan- 
ciarsi fuori degli arcioni abbandonando le 
staffe; ma prese il salto innanzi che il piede 
Jacob — Momhha. Voi. I. b 
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destro fosse del lutto sbarazzalo, e cadde, 
col capo sotto, in una pozza d’immondezze 
clic scemò la caduta, c gli vietò di fracas- 
, sarsi sul colpo; ma per sventura la correggia 
della stalla gli si avvolse attorno al piede, | 
ed ci fu trascinalo alla rovescia per oltre 
trenta passi. 

Ciò' fu bastevole per mutilargli il viso, e 
per coprirgli il corpo di contusioni; ma non 
si fece nessuna ferita mortale, ed, orribil- 
mente maltrattalo per rincontro di vari ter- 
mini che avea tinti del suo sangue, giunse 
senza sensi avanti la porla di Créqui. 

La chinea si fermò da se stessa, ed at- 
tese come di abitudine, che la riconduces- 
sero alla scuderia: se avesse tuttavia galop- 
pato per un tirar d’ arco, avrebbe fallo in 
brani lo scavalcalo suo cavaliere, il cui dor- 
so era scorticalo per la collisione, ed il cui 
cranio tutto bernoccoluto si sarebbe aperta 
al minimo urto. 
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Wullo era Iranquillo nel palazzo; o, alme- 
no, il signor di Crequi abballulo dalle suc- 
cessive perdile che avea falle al giuoco da 
Ire giorni, e parlicolarmenle da quelle dcl- 
r ullinia serala, era riraaslo allo slesso po- 
sto colla fronle appoggiala sulla mano e co- 
gli occhi fissi sul lappelo verde lesliinonio 
della sua perversa fortuna. 

Il rumore del galoppo di un cavallo sdì lo' 
le finestre della sala in cui era, non cangiò 
il corso delle sue spiacevoli idee, ma le rese 
più Irisli unendovi un dispiacere che non 
ayea potuto scoppiare a traverso quello già 
tristo di un giuocalore, viliima della più per- 
versa sorte. 


j 


Digitized by Coogle 



92 . HORABBA 

Da un’ ora circa che il duca di Guisa era 
parlilo, di Créqui non sognava che ai mezzi 
di avere la rivincila conlro il suo forlunalo 
avversario ; medilava delle belle parlile alle 
carie e de’ superbi colpi di dadi, in grazia 
de’quali egli avrebbe riguadagnato con usu- 
ra le cento mila lire che aveano passalo dalla 
di lui borsa in quella di Carlo di Lorena; si 
prometteva sopratlulto di non lasciare per i 
mollo tempo in pegno il suo favorito dia- 
mante, e coniava un pò Sulla sua spada per j 
averlo cosi^ucilmenle come lo avea acqui- 
stalo la prima volta conlro uno de’più valo- 
rosi uomini del mondo. 

Tulio ad un trailo si alzò dalla sedia al 
chiasso che si faceva in istrada ; un caval- 
lo erusi fermalo e sgambettava alia porla; 
i passi e le voci si appressavano sempre più, 
e già la luce delle torce illuminava le line- 
sire deir apparlamenlo, appena rischiaralo 
da un sol lume. 

— Che ora è dunque ? chiese forle il si- 
gnor di Créqui, non dormiva io ? vegliava ? 
Per diana! dimcnlico che sono alleso. Quella 
p(T\'era Angelica si annoja di non vedermi 
venire, e forse dnbileià che io vi andrò sia- 
none! Qualche sciocco ne farebbe a meno ! 
ma non voglio esser (acciaio d’infedcllà,ch’è 
un peccato mortale a riguardo delle don- 
ne, c, ad onta degli indugi che io incolpo 
le carte ed i dadi, vogtìo provare se la for- 
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luna deiramorc non è punto altro che la for- 
tuna del giuoco. Certamente si corre meno 
■rischio amando che giuocando, ed inoltre è 
ancor meno dannevolc per la borsa. Can- 
chero! dunque non. giocherò più, ma amerò 
sempre. ...Olà! non è l’alba che incomincia 
a spuntare ? Iddio sia lodato, non sono che 
delle faci che passano per la via. Qiial tu- 
multo è queslo ? Forse qualche ribellione ? 
si grida alla forza : sono de’ ribaldi o ladri 
che s’insegnano colle fiaccole... Giacomelto! 
gridò con tutta la sua forza, insella la Ghi- 
nea ed accendi il tuo lanternone. Egli non 
si affretta di rispondere, sebbene si dica 
che il vino sciolga la lingua ; dorme in un 
angolo, queslo male accorto di servo ; di- • 
gerisce il vino, di otto giorni ! . . . . Ginc/O- 
melto! il mariuolo sogna certamente di gua- 
dagnare al flusso! . . . Ma che bisogna fare? 
Non ho nemmeno un obolo nel mio forziere, 
e promisi di portare cinquecento scudi ad 
Angelica perla taglia che reclamano i suoi 
fratelli, che non vogliono sloggiare senza 
che si' faccia loro un ponte d’oro ... Ah ! 
come sarebbe ben fallo, se que’dhe malcreati 
imparassero a ballare la danza degl’ impic- 
cali !... Intanto ove rinvenire la somma che 
mi fa duopo ? Come giungere colle mani 
^'uote quando sono aspettalo colle mani pie- 
ne? A meno che un tesoro non cadesse dal 
ciclo a bella posta! Ma ove trovare quésto te- 
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soro ? Se avessi solamente un duca Ione per 
incominciare un nuovo. giuoco!. ...Ma orsù ! 
il giuoco che adesso mi conviene, è di mi- 
surare il ferro con quel birbone di Guisa clic 
mi ha pelato così bene ! 

Intanto i lacchè non avevano perduto la 
traccia della chinea attraverso le tortuose 
strade del chiostro San-Germano-rAuxer- 
rois, c d’altronde qualche lembo del vestilo 
di Schariar, il suo feltro jiero colle penne di 
gallo, uno de’ suoi stivali di pelle di bufa- 
lo, le pistole, la cinta insanguinala, copri- 
vano la via eh* ei avea seguita con quella 
terribile rapidità ; que’ lacchè, sempre gri- 
dando e scuotendo le torce, camminavano 
lungo la parte inabitata del palazzo di Cré- 
qui, e si riunirono avanti la porla di questo 
palazzo, ove la giumenta era giunta prima 
di essi col ladro svenuto, la gamba di cui 
irovavasi tuttavia legala alla slalfa. 

Essi non videro in sulle prime i linea- 
menti di quell’uomo, sepolto sotto i suoi 
lunghi capegli neri c del tulio nascosti sotto 
una maschera di fango e di sangue; non no- 
tarono, al primo colpo d’ occhio, il bizzarro 
costume che portava quel capo di briganti; 

- qiic’ lacci di cuojo che gli avvolgevano il 
corpo, ma in modo da non incomodarne i 
iiiovimenli,la giubba di panno scarlatto fra- 
stagliata di velluto nero, il suo collaretto 
tallo a foggia di stella, la collana c gli orec- 
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cliiiil di oro ; ma vedendo sul suolo un ca- 
valiere trascinalo dal cavallo che non dava 
nessun segno di vita, gettarono dello stra- 
zianti grida, c credettero che il duca di Guisa 
giacesse sotto i loro occhi. 

— È morto ! ripeterono essi coll’ accento 
di profondo dolore ; il nostro buon signore 
è sialo ucciso nella caduta ! Oh Dio mio ! 
chi ci renderà questo eccellente padrone ! 
Come ha il viso travisalo ! non si riconosce- 
rebbe in questo deplorabile stato 1 

— Vi diceva ben io, signor delTHamcl, 
che il diavolo ci riserbava qualche ben se- 
gnalala sventura ! disse Gillot, che s’ingi- 
nocchiò presso al corpo per. sciogliere la 
corregga della staffa, alla quale era sospesa 
la gamba di Schariar. Vedete se questo cat- 
tivo cavallo nero non è qualche fanloma ve- 
nuto dal Sabbaio per toglierci il nostro caro 
cd onoralo principe ! Oh il villano cavallo 
d’ inferno ! ecco un’ ora circa ch’esso erra 
di strada in islrada, trascinando il miglior 
cavaliere di Francia, che non poteva domar- 
lo, checche facesse. È di certo un sortile- 
gio del sig. di Créqui per vendicarsi delle 
perdite che ha falle Jil giuoco stanotte !... 

— Qual litania da poltrone canti mai, 
ftiìlot? interruppe con voce ferma un gen- 
liUionio che penetrò nelle file de’ lacchè per 
avvicinarsi al preteso duca di Guisa, verso 
il quale si curvò ridendo : ignoro chi sia 
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questo quidi)m,il cur abito annunzia un ciar- 
lalano dot Ponte Nuovo: ma certamente non 
è afììitlo Sua Altezza. Sia bonedeltp Iddio ! 

— Altra malìa dcir inferno, signore del- 
l'II.imcl! soggiunse Gillot, che gli astanti 
udivano con stupore. Non saprei ingannar- 
mi a tal punto, io che gli he tenutola slatra 
per montare a cavallo, io che fui testimonio 
della metamorfosi di questa chinea gettan- 
do il fuoco dalle narici, io che la vidi tórre 
la corsa come se volasse pcrTaria. Ohimè I 
r avvenimento non è che troppo certo ed 
irreparabile; Sua Altezza ha combattuto per 
mollo tempo col diavolo, a cui la vittoria è 
rimasta... 

— Silenzio, ubriacò ! interruppe ancora 
imperiosamente il signor deirilarncl; voi al- 
tri, soggiunse poi volgendosi ai lacchè inchi- 
nevoli a credere il maraviglìoso racconto di 
Gillot che non facevasi scrupolo aggiun- 
gervi de’ particolari straordinari, abbiale 
cura di questo incognito, se mai lo si possa 
richiamare in vita, e bussale alla porla del 
palagio, ove Sua Altezza è forse tuttavia. . 

— Nondimeno io non sono nc sordo, nò 
cieco, nè fuor di sensi, mormorò Gillot esa- 
minando da più presso il corpo steso senza 
inolo ai suoi piedi ; questo dev’ essere il 
signor duca di Guisa che ho ajutalo or ora 
a porsi in sella ; la.sua aria ed il suo abbi- 
gliamento sono un pochello cangiatijdi falli, 
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ma ecco delle gherminelle del nemico del 
genere umano !...Clie il cielo mi pfolegga! 
riconoscete questa borsa, sig. dcll llumcl ! 

— Sì ! per bacco queste son le armi di 
Sua Altezza ! soggiunse il gentiluomo pren- 
dendo con mano trcmuiite la borsa collo 
slcinina di casa Guisa tre merli di Lorena, 
clic Gillol avea presa dalla giubba di Scha- 
riar. 

— Oh nostro degno e riverito signore ! 
esclamarono i domestici, che piegarono un 
ginocchio dinanzi quell’ inanimalo corpo 
prorompendo in lagrime. Ohimè! Dio mio! 
noi non abbiamo più padrone ! Oh higrimc- 
yole morte ! Qual hillo per la Francia eh’ ò 
vedova del suo più illustre principe ? 

— Silenzio, uccelli di callivo’ augurio! 
disse forte il sig. dcirilamel; vi giuro che 
(|iiesli non ò allatlo il duca di Guisa. Ma 
enlriamo qui dentro. 

• Niccolò deiniamel era ad un di presso il 
favorito del duca di Guisa ; non solanienie 
era sialo gran scudiere del Balafré. che lo 
amava, come un fratello di armi inlrcpido 
e devoto ; ma tutta la sua famiglia, origina- 
ria di Piccardia, ov’ essa possedeva vari an- 
tichi feudi dipendenti dalla casa di Lorena, 
avea servilo fedelmente questa casa da più 
di un secolo; dapperluUo ove crasi mostra lo 
nn principe Lorcnesc, su’campf di battaglia, 
ne’ tornei, alle feste pubbliche, alla corte, 
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si era Dolalo accanlo a lui un genliluomo 
deir aulico stipite de’ degli Ilamel ; quel 
nome si univa a quello di Guisa, che lo cir- 
condava del suo proprio splendore. 

Niccolò deirilamel non si era dimenlicato 
r assassinio dei di lui primo padrone, e te- 
meva lullavia che quella occulta vendella 
ohe avea colpito il padre non colpisse pre- 
sto 0 lardi il figlio. Laonde, provava una, pe- 
nosa inquietudine tulle le volle che il gio- 
vane duca di Guisa, per quella sua vita in- 
dependenle che amava di fare, volesse es- 
sere solo e vielasse al suo gran scudiere di 
accompagnarlo. Niccolò deirilamel obbediva 
mal volcnlìerr,e tanto che durava l’assenza, 
sovente mollo prolungala, di Carlo di Lor- 
rena, quel leale servo aspettava nelle an- 
gosce il ritorno del principe, ch’ei suppo- 
neva conlinuamenle esposto al pugnale de- 
gli assassini del gran duca di Guisa. 

Quella nelle il signor deirilamel, che sa- 
peva che il duca era andalo a giuncare in 
casa del signor di Créqui, era stalo piùlor- 
incnlalo dell’ ordinario da’ suoi tristi pre- 
scnlimenli ; stanco di cercare il sonno che 
fuggiva dalle sue palpebre, crasi alzato ed 
armalo ; poscia, aumentando i suoi timori e 
rappresentando al suo animo i più spaven- 
tevoli quadri, avea ordinalo ai lacchè di,^sc- 
guirlo colle alabarde e torce. 

L’ incontro ch’ei avea fatto di Gillolrilor- 
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nando al palagio dopo la sparizione del 
duca di Guisa confermò tulle le apprensioni 
che gli suggeriva il suo allaccamcnlo ai di- 
sccndcnli del Balafré ; accorse colla sua 
truppa sul luogo stesso ove il cavallo del 
duca crasi condotto ; ma ebbe un bel per- 
correre le vicine strade del Ponte INuovo c 
della torre di Neslc, non rinvenne nulla che 
potesse indicargli quel che ne fosse dive- 
nuto del signor di Guisa. Incominciava a 
.tranquillizzarsi, scorgendo che Gillot avea 
bevuto più che di ragione, quando il passag- 
gio delia chinea ravvivò il suo affanno che 
giunse al colmo alla scoperta della borsa del 
duca di Guisa nella giubba di Schariar. 
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"Sia porta risuonava soUo i colpi del suo 
martello, a cui supplivano a traiti i calci ed 
i pugni de’ laccLè ; intanto nessun rumore 
non si udiva nel palagio^che rimaneva muto 
e tenebroso come se i suoi abitanti si fos- 
sero addormentali nel sonno eterno ; fmal- 
inentc la voce del signor deirHamel rim- 
bombò cosi fortemente, e Gillot servissi sì 
bene di una grossa pietra eh’ ei lanciava 
contro la porta, che il signor di Créqui gli 
parve di udire clic si bussasse alla sua casa. 
lUsvegliare il servo ed obbligarlo a discen- 
dere ad aprire, era un miracolo che le mi- 
nacce ed i più aspri Irattamonli non giun- 
gerebbero a compiere. 11 signor di Créqijii 


Digilized by Google 



MOBiBBA tot 

giurando con voce formidabile ch’ei farebbe 
flagellare gli audaci che facevano quel bac- 
cano alla porla del suo palazzo, e promet- 
tendo al suo servo, che non lo udiva punto, 
mille morti al suo svegliarsi, tolse un lume 
con una mano e coirallra da spada per andar 
a vedere di per se stesso quali fossero quei 
notturni visitatori che parevano assediare 
la casa. 

— Olà, gridò egli prima di aprire, chi 
sono tutte queste persone riunite a quest’ora 
cosi tardi per qualche perverso disegno ? 

— Apriteci, per amor di Dio ! rispose il si- 
gnor deir Hamel, non riconoscendo la voce 
del signor di Créqui ; ragioneremo poscia. 

— Vivaddio 1 chi parla in tal guisa alla 
mia persona ? soggiunse di Crequi con col- 
lera; ei si avventura a non parlar più mai ! 

— Non aver paura, Giacometlo, disse Gil- 
lot che credeva di parlar al lacchè del signor 
di Créqui ; son io che ritorno col corpo 
morto di Sua Altezza. 

— Il signor di Guisa è morto ! esclamò, 
lutto commosso da questa notizia novella, il 
sire di Créqui, aprendo la porla al signore 
deir llamel, che entrò solo. 

— Signore il duca di Guisa non è qui 
dentro? chiese il sig. dell’ Hamel, cercando 
collo sguardo se non lo vedesse iicirinlerno 
del palazzo. 

'—Dappoiché dicesi che sìa morto, si- 
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gnore!; rispose il signor di Créqui, maravi- 
gliato dulia domanda.' 

- — Non lo voglia Iddio! soggiunse il signor 
dellTIamel, che intese le palpebre bagnarsi 
ed i suoi occhi coprirsi da una nube; la ve- 
rità è che abbiamo trovato un uomo morto, 
0 quasi morto, possessore delia borsa di Sua 
Altezza. 

— Ah! signore, i ladri lo avranno assas- 
sinalo ! esclamò il signor di Créqui con un 
gesto di scoraggiamento ; non è nemmeno 
un’ ora che il duca di Guisa è partito a ca- 
vallo, seguilo da un sol lacchè ed avendola 
borsa ben guarnita del guadagno del giuoco. 

. — Vi biasimo, o signore, di non averlo 
ritenuto fin allo spuntar del giorno, disse il 
signor deirilamel che progettava già di ren- 
dere il sire di Créqui responsabile della 
sventura eh’ ei temeva ; vi accuso eziandio 
di aver malamente adempito i doveri dell’o- 
spilalità verso queirillustrc ospite che tanto 
vi onorava, o signore, venendo di persona 
in vostra casa. 

— Ohe! voi ignorale certamente cìii io 
sia; altrimenti, sareste più riserbalo nel vo- 
stro discorso. 

— Signor di Créqui, disse a mezza voce 
dell’ Hamel toccando il braccio del di lui 
-interlocutore, se per vostra colpa o vostra 
negligenza , il duca di Guisa è caduto in 
qualche insidia, vi sarà un duello a morte 
Ira noi, senza tregua nè grazia. 


Digitized by Google 



nORABDA 103 

— Vi ricorderò,© signore, la calliva sorlo 
di don Filippino, bastardo di Savoja, e di 
poi mi laverò le mani di ciò elio accadrà. 

— Ne accadrà, clic vendicherò la perdila 
del mio signore e padrone, oppure lo rag- 
giungerò alla tomba. 

— Voi siete un valoroso e fedele servo, 
una simile Leila còndolla mi assicura che 
uscite da qualche nobile casa. 

— Io sono Niccolò deirilanicl, gran scu- 
diero dei duchi di Guisa, i miei avi si sono 
molle volte riscontrali con i vostri in Piccar- 
dia, e potete vedere il mio scudo appeso al 
di sotto di quello di Lorena nella gran sala 
del castello di Guisa. 

■ — Sta bcnc,o signore, soggiunse il signor 
di Créqui prendendogli la mano; vi conce- 
derò qualunque riparazione, se il duca di 
Guisa ha solTcrto qualche disgrazia nell’ u- 
scire dalla mia casa, e voi non farete che 
rimproverarlo a vostro belPagio sul prato ove 
dobbiamo duellarci alla punta del giorno. 

— Eh che ! signore, avreste per domani 
una parlila d’onore con Sua Altezza il duca 
di Guisa ? 

— In niun caso essa non mancherà, o 
signore, giacchò'volete tenere il luogo dcl- 
l’ assente. ' ■ , ' 

— Sua Altezza sarà senza dubbio, andato 
a cercare un secondo? disse il signor del- 
l’Hatnel, che faceva coincidere questo duello 
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colla ÌB^ìdia in cui il ducti di Guisa a^ca 
potuto cadere. 

— Noi non abbiamo mestieri di secondo, 

menare il duello si farà da solo a solo 

. — Signore! interruppe di llarnel, che fis- 
samente guardò il sire di Créqui, e pensò 
imbarazzarlo con questa mula investigazio- 
ne ; giurale che non sapelq ove può essere 
Sua Altezza nò quello che sia divenuto. 

— Dio mio! supponete che io abbia as- 
sassinalo il duca di Guisa, che mi avea gua- 
dagnalo ai dadi il mio grosso diamante ? 

— Esso non e morto! gridò Gillot che 
intese battere il cuore di Scbariar, e che si 
pose a fregargli le mani per rianimarlo. Re- 
spira ! Iddio trionfa dagli agguati del de- 
monio. Sua Altezza resuscita fra breve ! 

— Suppongo ogni cosa, o signore sog- 
giunse vivamente deirilarael: ho visto delle 
grandi belle cose, e commettere deVgrandi 
assassini a delle persone ben più grandi e 
possenti di voi... 

— Basta, sulla mia parola ! esclamò il 
signor di Créqui spinto all' estremo ; sap- 
piale, per farvi lacere, che non saprei ^ac- 
cettare questa sfida innanzi di avere adem- 
pito al mio dovere riguardo al duca di 
Guisa. 

— Oh! che maraviglioso anello! disse 
Gillot. che teneva le mani ghktcciale dcHin- 
cognilo nelle sue. Il diamante non appar- 
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tenne mai a Sua Altezza, e, se non v) è pa- 
drone «he |o reclami, io me nc impossesso 
per impedire che lo rubino. • - > 

— Questo è il mio diamante, senza dub- 
bio ? replicò il signor. di Gréqui, distolto 
dalla sua disputa, per resclamazionc di Gii» 
lot ; è desso per lo appunto I soggiunse 
strappandolo a Gillob che se lo avea messo 
al dito. Ohimè! Signori, hanno ucciso il duca 
di; Guisa ! 

— Hanno ucciso Sua Altezza ! ripetè del- 
i'Ilamel, che si batteva k fronte con dispe- 
razione. * ' 

— Ed ecco r omicida I disse il signor di 
Créqui, dinanzi al quale passava Schariar 
tuttavia svenuto, eh’ era condotto nel pa- 
lazzo. , • 

. — Ov’ è r omicida ? rispose il signor del- 
Ì’Hamel,che,imaginandosi che gli s’indicava 
qualche altro che quel corpo fuori di sensi, 
cavò la spada e córse colla >punla abbassala 
verso il fondo, del vestibolo, ove non incon- 
trò che una statua di marmo. Ah ! mio si- 
gnore, perchè non era io colà per morire 
con voi ! ^ ' 

Grazie per me l questa è la- mia elili- 
nea, gridò il signor -di Créqui, temendo pel 
suo cavallo che si resliluiva lentamente aUa 
scuderia, la mia giumenta ! ma chi l’ha pre- 
sa ? chi la montava? perchè ritorna sellata 
e senza cavaliere? 

Jacob — Morabha. Voi. I, 7 
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— Essa è siala cagione della itìorte di 
Sua Allezza, disse Gillot; perchè non ra 
d'ambio, ma di galoppo. 

' — Come! il duca di Guisa si aveà presa 
la mia chinea ! diceva jtH Créqui , il cui 
pensiero fece tosto il cammino che avea 
fallo il suo cavallo; ed il fralello di Angelica 
me la riconduce col mio diamìwìle ! In fè 
mia ! che mai è accaduto laggiù ?... Andrò 
da Worabba e saprò ogni cosa ! Ella ha 
spesso esaltale' le virlù' del duca di Guisa, 
e rullima noUe mi pregava lutlavia d’m- 
vilarlo a cenare con lei... Vivaddio ! guai a 
chi m’ inganna e si fa giuoco di me ! • 

— Ove pretendete di andare, Signore? 
chiese deiniamel chiudendogli il passaggio 
colla sua spada. Io vi fo prigioniero finlanlo 
che Sua Altezza si sìa ritrovalo vivo amorto. 

— Ve lo fetò ritrovare io, soggiunse il 
sire di Créqui con un ghigno di furore ; 
dunque, venite meco, signore, ma non vi 
prometto di lasciarlo uscire sano e salvo 
fuor deH’agguato ove si è iraprudenlcmenle 
gellato. . 

E pronunciando queste parole, piene dì 
luia crudele ironia, si slanciò in istrada, ed 
il sig. deirHamel lo segui a passo a passo, 
colla spada nuda in mano. 
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GIURAMENTO DI VENDETTA 


Bfllorabba piangeva abbondanlemenle sen- 
za poter profferire una parola, tanto era 
oppressa dallo sdegno che scinlillava ne’suoi 
occhi attraverso le lagrime, e che raggrin- 
zava le labbra jad un’allitudine minacciante. 

Il duca di Guisa non turbò in sulle prime 
quel dolore, di cui ne avea indovinata l'ori- 
gine, ed alla quale prendeva tanto più par- 
te, che si sentiva portalo a dividere Tamore 
che la giovane Granatina gli avea consacrato 
da tanti anni ; ma siccome ella proseguiva 
a gemere ed a versare delle Iagrime,lorcen- 
dosi le mani e strappandosi i capelli, tentò 
di consolarla con dolci e teneri parole ; el- 
la non ascoltava i discorsi di Carlo di Lor- 
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rena, che duplicava vanamenle di eloquen- 
za, di calore é di persuasione; volgeva i 
suoi sguardi pensierosi e sinistri, che cer- 
cavano continuamente quelli del duca, ma- 
ravigliato c dispiaciuto di quella sentita af- 
flizione, e della sua austerità. 

Nondimeno, egli non osò .ritornare su di 
un discorso cui avea involontariamente toc- 
cala la più delicata corda, e promettendosi 
di approfittarne in miglior circoslanza , fè 
sembiante di non comprendere il soggetto 
del pianto, è dello sdegno di Uforabba, che 
egli rimproveravasi di avere inslruila del ma- 
trimonio del sig. di Créqui. 

— Gara mia, le disse egli amorosaraen- 
le, potete vantarvi di contare i più valorosi 
personaggi dell’universo tra’ vostri servi. 
Epperò, per incominciare dal console di 
Marsiglia, Carlo Gasaut, questi era un ardito 
uomo, che non ebbe altro torlo che di es- 
sere un fazioso del parlila spagnuolo In 
quanto a. don Filippino, lo pongo alla prima 
linea de’ capitani illu^rf, e dichiaro che no- 
nostante la sua disfalla in singoiar tenzóne; 
egli uguaglia 1 Bayard ed i Consalvi, che am-> 
roiransi nell’ istoria de’ tempi antichi ; non 
ho tuttavia la fama di que’valorosieavalieri, 
ma sono in islato di acquistarla con degl’il- 
lustri fatti d’ armi ; non bisogna, però trala- 
sciare il sire di Créqui... ' . 

— Per collocarlo il primo tra’ traditori ei 
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gV inforni bugiardi ! interruppe Horabba, il 
cui accento espresse ben l’energia del sen- 
timciilo che la inspirava. Àbj die braraeici 
essere uomo per pochi istanti, cd avere la 
forza di maneggiare una spada invece di una 
conocchia. 

— Vivaddio! qual fanlasia guerriera vi as- 
sale, amica mia! soggiunse ridendo il. duca 
di Guisa, che finse di non conoscerne U 
motivo. 

— Il signor di Créqui è un furbo, un im- 
postore! esclamò ella, armandosi di una im- 
provvisa risoluzione che non poteva scusare 
nello stésso momento. Sappiale che sono 
sua moglie. Altezza, e die fummo maritati 
insieme -alla mia venuta dal Delfìnato, tre 
anni or sono. 

— Maritati ! rispose il duca di Guisa,* esi-, 
landò a crederlo, e supponendo una illusio- 
ne di' Morabba piuttosto che una perfidia 
del sig." di Créqui. Intesi ch’egli si accinge- 
va a sposarvi ?... _ . 

-r È mi sposò. Altezza, in legillimo ma- 
trimonio, dopo che fui battezzata cristiana 
sotto il nome di Angelica. 

— Amerei Che la cosa non fosse fatta-i 
mormorò sommessamente Carlo di Lorena, 
che risentiva per questa giovane un afifello 
piòverò e più esclusivo che tutti quelli che 
avea avuti finora.Ma voi v’ingannate, credo; 
come si fecero gli sponsali ? . . 
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— Dì nelle, in' quella casa che io àbito, col 
mezzo deirelemosiniere del sire di €réqui. 

— Ecco la parola deirenigma ! interruppe 
il duca di Guisa, che avea avutò il tempo di 
riunire le sue rimembranze ; uno de* miei 
domestici, Gillol, mi ha coniato, eh’ ei avea 
inteso dire ad un servo di casa di Gr^ui, 
Che il detto servo avea avuto l’onore di spo- 
sare il suo padrone in una casetta dei sob- 
borghi ; ma allora non prestai attenzione a 
questo racconto dì ubbriaco, che mi parve 
un pò impertinente e che uii rincresce mol- 
lissimo di trovare vero. 

‘ — Oh! non è nulla, Altezza^ disse Mo- 
rabba, sforzandosi di sorridere e di compa- 
rire indrlTerenle ; non fu che una commedia 
abilmente inventala, vi accerto ; ma dubito 
che la line sia del pari piacevole come il 
resto! ...Vi confesso che non mi aspettava 
mai una simile cosa, e non pensava che io 
avessi potuto rappresentare una parte si 
amena! . . . Nondimeno avrei torto di doler- 
mene o di volermi vendicare, non è egli 
vero, Altezza ? 

— Altro non dovete fare che ordinare, 
signora, rispose il duca di Guisa con un so- 
lenne gesto ; e nón passerà gran tempo pria 
di essere vendicala. 

— Circa qualche ora! rispose Morabba,che 
non dava retta alla protesta del principe lo- 
renesc il senso che egli stesso vi attaccava. 
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— Se avessi solaraenle per corazza la 
sciarpa che deste a don Filippino, mi dirci 
invulnerabile ! 

— Vi ho dato più che quella sciarpa, AI- 
tezza> vi ho dato il mio cuore, che non bat- 
terà d'or in poi che per voi!... Ma daH’opera- 
re del signor di €réqui a mio riguardo non 
ne deducete uno sfavorevole giudizio; quan- 
do egli mi pose al dito l'anello deU'eslinto 
don Filippino, io chiesi di essere meglio in- 
formala di tutte le cose, ed appresi colle 
lagrime del dispiacere come i mici voti era- 
no siati adempiti, come il bastardo di Sa- 
voja avea pagalo col suo sangue una ingiu- 
riosa caluntiia, e come il- sig. di Créqui di- 
venisse mio cavaliere per. diritto delle armi; 
lo ringraziai del di lui servigio e lo suppli- 
cai di lasciarmi in pace. Contava raggiun- 
gervi, mio caro signore, e per vedervi mi 
sarei conleolata anche ad entrare tra le 
vostre serve. Ma fu alia corte, del Lopvre 
che io mi lusingava d' incontrarvi, c questa 
ambhione.mi perde. 11 signor di. Créqui, 
vedendo che le bevande ed i talismani che 
gli vendevano i miei fratelli non mi ritene- 
vano in suo potere^ offrì di sposarmi, come 
vi ho dello» Ho creduto ch'ei molleggiasse, • 
e gli ricordai' che il suo nome, la sua nasci- 
ta, la sua fortuna, ed anche la sua età, mi 
vietavano di aver fede in quella proposta ; 
ci insistè sempre più, e mi giurò, senza ri- 
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spanciare i più sacri giuramenti, che Cftjel 
matrimonio si sarebbe ira non- guari eifet-* 
tualo, se me ne andassi seco Ini a Parigi* 
Le ragioni colle quali colorò questo viaggio 
aveano di che convincermi ; ei obbicUò la 
necessità di occultare ai miei fratelli la mia 
nuova condizione.. .Che vi dirò di più? . . . 
Andai a Parigi, ma non nel palagio di Cré<» 
^ qui, colla pompa >cbe conveniva ad un'' alta 
e polente dama ; fui alloggiata nella casa 
che avete vista, in nn quarli ere isolato, sotto 
la custodia di una vecchia che non apriVfi la 
porla della strada a nessuno, se non' al si*» 
gnor di Créqul, quando era a Parigi ; giac- 
che, per timore che i mici fratelli non sco<» 
prissero il mio ritiro, non soffriva cheio uscis» 
si, cioè per andare a sentire la sola messa ; 
e siccome la sua carica di mastro-di-campo 
lo riteneva sovente agli eserciti, io non avea, 
aspettandolo, altra coinpagnia che la vostra 
ìinagine, la mia governante ed i rosai del 
giardino. Sarei morta in quella prigionìa, 
se avessi potuto. supporre che io - non era 
realmente la dama di Créqui ! 11 furfante 
gentiluomo, che io credeva mio màrilo, ohi- 
mè! fino a questo istante, si'seusava di* non 
condurmi alle feste del Louvre' e delle Tu- 
glierìQ , allegando di essere quasi rovinalo 
da’ suoi creditori ed incapace di fornirmi 
quel fasto si necessario all’ onore del nome 
eh’ ci mi avcQ dato. Inoltre, mj fè sentire un 
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giorno che la sorlo del giuoco gli em stala 
lauto contraria, che egli se no rilornerebbe 
a piede nel Delfinalo,per mancanza di mezzi 
da prendere la posta. Fu in questa occa- 
sione che io gli, restituì con gioia il dia» 
inanle di don Filippino, che voi avete gua- 
dagnalo con un colpo di dadi; questo dia- 
mante ini ricordava troppo spesso la fatale 
catastrofe del signor di Savoja, e per tal 
causa, le scintille eh’ esso gettava mi pare- 
vano insanguinale. D'altronde, seppi, il ri-, 
torno de’ miei fratelli, che sapeva essere di 
t-utlo capaci, fin. di tagliarmi la mano per 
avere l’anello,, nè ciò era un vano presagio, 
giacché la domane eglino giunsero. ^ 
r— .11 signor’ di Créqui vi amava mollo,' 
o cara ! chiese il duca di Guisa, che avea il 
desiderio di schiarire certi punti oscuri di 
questo t racconto, debbo supporlo da’ suoi 
frequenti viaggia Parigi ed i soggiorni clfei 
vi faceva senza mostrarsi alla corte. . 

— Ah egli non andava alla corte ? chiese 
Morabba che si sforzava di eludere una spie- 
gazione a cui il signor di Guisa si sforzava 
di giungere. 

Esso rimaneva chiuso nel suo palagio 
per delle intere settimane, proseguì il signor 
di Guisa che si maravigliava di essere assa- 
lilo da un accesso di umor geloso, e presu- 
mo che vi visilava talora quando allruversa- 
va a cavallo il Ponte Nuovo verso la mezza- 
notte ? 
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— Mi addolorava ben mollo dì essere sua 
moglie, disse Morabba visibilmente com- 
mossa da una confessione che si avea esalta 
sì esplicita, ed io non vi abbandonava mai 
tol pensiero, Altezza : ma non respirava che 
dopo !a sua' partenza, quùndo mi lasciava da 
solo a solo con voi ! ' 

' — Oh! adesso, mia gentile donzella, 
esclamò il duca di Guisa soggiogalo da que- 
sta tenerezza appassionata e schietta a vi- 
cenda, adesso noi siamo insieme, e vi sare- 
mo sempre ! 

— Sempre! ella ripetè malinconicamente; 
fino all’ alba solamente ! ' * ' 

— Non proifferir questa beslemmia,amica 
mia, giacché in tal caso vorrei che la notte 
fosse eterna! insomma, e ad onta di tutto, è. 
mestieri che io sia grato a Créqui delie di 
lui visite notturne, mentre esse hanno in- 
segnalo il cammino a questo galante cavallo 
che mi ha ^ destramente coudotlo in vostra 
casa. ' - 

' — Se voi non fosle venulo da me, sarei 
io andato -a cercarvi. Altezza, ed il mio 
cuore non sarebbe rimasto indietro! ... Ma 
non ho ancora terminata la mia storia... 
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L’iDDIO. . ^ 


Won tre giorni, o {huUosIo tre notti, pro- 
segui Mornbba, io rividi ii signor di Créqui, 
giunto di fresco dall* esercito del signor di 
Lesdiguières ; gl’ intimai di mantenere la 
sua promessa e di far conoscere pubblica- 
lÉicnte che io era sua moglie, ed in caso con- 
trario di restituirmi la mia libertà per usarne 
come meglio mi piacerebbe; egli si traspor- 
tò contro di me e mi disse aspramente 
che la sua qualità di marito non ^i serviva 
che a seinprepiù soffrire per le mie inaudi- 
te crudeltà ; mi pregò di riflettere al partito 
che prenderei se non volessi «essere sua 
sposa che di nome; giacché egli avea di che 
hirmi iigurare con mille lire che avea, di- 
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per impadroùirfei.dei di lui diamante. Non 
vollero udire nessun consiglio ; cenarono, 
ed‘ il Tuio che bevellero aumentò ‘nnovo 
grado di scelleratezza alle loro tramevChé 
non le dissimularono più. e mi avvertiroiio 
che mi ucciderebbero anche se io tentassi 
di aiutare il signor di Créqui ; finalmente, 
perdiè nuUa si opponesse <al loro deUtlo, 
legarono la governante che slava meco ed 
invigilarono che io non isfuggissi loro. Im 
tnhto io era in preda a* delle mortali ango- 
sce, tanto più che i giorni del signor di Cré>» 
qui correvano un estremo periglio, ed io 
avea troppo a cuore di salvarlo, perchè io 
non supponeva lasua slealtà degna di mille 
morti !... Ora, egli non venne quella noUe 
per sua fortuna, eri i miei fratelli, annoian- 
dosi di aspettarlo discesero nella cantina^ 
ove.io li chiusi a chiavistello, mentre ch'es-» 
si duplicavano la loro ubbriachezza e la 
loro rabbia. In questo mentre, il Cielo vi 
mandò../#. . - 

— Non benedirò il Cielo, se vi piace, in- 
Icrruppè H duca di Guisa' che avea venti 
volte apertela bocca per parlare, ma bene- 
dirò eternameute questa buona chinea che 
meriterebbe di essere collocala in mezzo 
agli astri tra il sagittario ed i gemelli, se il 
zodiaco si dovesse rifare 1 • 

— Per la salute della mia anima! mormo- 
rò ella con un riso vendicativo, sarei stala 
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cdttlenta che il signor di Créqui vi fosse 
ondalo. 

—Questo è un brutto pensiero, Morabba; 
i vostri fratelli lo avrebbero vilmente assas^ 
sinato, e tale non dey'essere la morte di un 
gentiluomo. ^ ' 

. — Un gentiluomo che manca alla sua fe- 
de si abbossa al disotto* della gente la più 
vile, e poco cale di qual sorte egli sia pu- 
nito! ' 

— Bene ! sé non vi fossero in Francia dei 
gentiluomini per tórre a cuore tale bisogna 
e pronunziare il giudìzio di Dio ! 

— r Altezza !... soggiunse Morabba che in- 
travedeva in questa semplice obbiezione 
r imminenza di un duello tra il signor di 
Créqui ed il duca di Guisa. Tal cosa non 
vale la pena die più se ne pensi, affettando 
una spregievolo calma che i suoi itiqnieli 
sguardi e la sua alterala voce non perveni- 
vano ad esprimere. Io non ci pensava più. 
Altezza, e perdono a colui che tanto mi ha 
oltraggiata. ... • 

— Voi fate un allo di buona cristiana col 
perdonargli ; ma io, Morabba, vi amo trop- 
po per soiìfrire che restiate invendicata ! 

— Ebbene ne parleremo di poi, ella re- 
plicò fingendo una gaiezza che smentiva il 
tremilo di lutto il suo corpo; egli non mi ri- 
vadrà più. 

— Don Filippino vi avea meno offesa, 
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Morabba, c don Filippino rese Y anima cel 
suo.sangnO. 

• — E ne ho luttaTia de'rimorsi, vi accerto, 
disse la donzella che faceva cedere il suo 
risenlimento al timore di porre in periglio 
de* giorni a lei tanto cari. Ohimè ! si, Altez- 
za, mi rimprovero sposso, ed ancora adesso 
di aver bramalo la morie del povero bastar- 
do di Savoja. 

— Vivaddio ! son ben cerio almeno che 
non avrete bramalo Iq mia in qualunque ca- 
so che accada ! 

— Che volete dire ! Altezza, esclamò Mo- 
rabba traltenendo ì singhiozzi. Non voglio 
che misi vendichi ! non ho nessuna quCrc- . 
la contro il signor di Créqui ! Al contrario, 
Allpzza, non vi ho contati i buoni e generosi 
ufizi del signor di Créqui a mio riguardo ? 

— Davvero, quale riconoscenza gli dovete 
per aver simulato un falso matrimonio di 
cui si burla nella sua anima ! 

— Eh ! come il signor di Créqui avrebbe 
voluto collegarsi con Jlorabba, figlia di razza 
mora e sorella di Maugrabrin ? 

— Senza dubbio, disse il duca di Guisa 
che apprezzava r impossibilità di una’ simile 
alleanza ; ma perchè tendervi un’ insidia ? 
Perché que’ finti sponsalizi, quel, lacchè tra- 
vestilo da.elemosiniere, quelle vane promes- 
se, quella schiavitù di vari anni? Se il signor 
di Créqui non fosse maritalo T obbligherei, 
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te lo<asicuro> colla spada alla gola^, u spò*> 
sarti, per sciogliere il suo giunj'meQlo. 

, No affalto, Altezza, replicò fteraorenle 
Morabba; foss’ egli libero e di buòna'volan- 
tu, lo sciorrei dàlia giurala fède. 

— Ma ecco che sorge T aurora ! esclamò 
Carlo di Lorena alzandosi impeluosamcnte 
e. guardando l’ orizzonte che . si tingeva di 
porpora e di luce. . . 

— Mi lasciale di già, Altezza? disse Mo« 
rabba sorpresa ed allUtla del la- premura che 
il duca avea messo a separarsi da lei, nello 
stesso istante in cui ella sentiva il Liso* 
gno di appressarsi a lui, come se il desti* 
no si accingesse a disunirli. Non è ancor 
giorno 1 

. Darei il miglior castello e la mia più 
bella muta di cani, perchè il giorno fosse 
lontano di due lunghe, notti d’ inverno ! 

-r La notte non ha compiuto il suo giro, 
amico mio, diss’ ella coricala snU’erba onde 
richiamarlo al suo posto. Laggiù, è la luce 
di qualche incendio. 

— ’No, cara Morabba, 1’ alba'è grande ed 
il giorno sorge, rispos’ egli contemplandola 
più bella nella sua pallidezza. Iddio faccia 
che ci rivediamo ! 

— Che dite mai; Altezza? gridò ella slan- 
ciandosi da terra nelle braccia delsuaaman- 
tc che la strinsoin silenzio. 

Egli è tempo' che li dica addio, sog- 
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^'unse Carlo di Lorena con un accénto pieno- 
di tenerezza e di amore. 

— Addio ? replicò ella osservandolo con 
occhio severo e scnitalore; ove andate dun- 
que ? Perraettelemi che io vi segua. 

Ciò ò impossibile, mia cara, diss* egli 
proccurando di storclirla con delle carezze.' 
Io sono atteso solo. 

— S,olo ? ella rispose gravemente. Solo ! 
ripetè con voce spenta. Altezza, voi non an- 
drete ! 

' — Io andrò, amica mia,' qnand’ anche la 
Senna traboccasse per fermarmi il passag- 
gio ! Io andrò sotto pena di essere disono- 
rato ! • ' 

■ — Ah! Voi andate a- battervi! gridò ella 
con espulsione inondando di lagrime il seno 
del duca di Guisa e slanciandosi per fermar- 
lo. Non mi si può celare quello che m’inte- 
ressa ; ho tutto' veduto, tutto compreso ; voi 
volete slìdare il signor di Créqui ? • 

• — Non io negherò, giacché lo sapete, e 
del resto presto o tardi già- lo dovreste sa- 
pere. Ma non debbo sudarlo ; mi basta di 
aspettarlo ! 

— Eh che! trallasi di una parlila di Onore! 
Grazia a Dio, impedirò che arrischiale la vo- 
stra vita ! ■ " • 

■ — Voi vi moslrcrele degna di voi, amica 
mia, lasciandomi fare il mio dovere e riti»’ 

Jacoc — Mornbba. Vul. l. S 
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ran4Q\i, per. licore che il 3i^or di Gréqui 
non vi, vegga. 

— È dunque qui il luogo del duello ? Lo 
trovo ben scello, perchè vi sar^,. , 

— Vivaddio! Morahba, non insistete a di- 
strarmi dal mio dovere, e lenelevi in disparte 
fintane che la sorte dclle^rmi sia decisa. 

— Se voi non siete di sangue freddo, Al- 
tezza, disse Morahba che quella ostinazione 
del duca poneva in disperazione, il signor di 
Créqui, almeno, sarà ragionevole; egli non 
dimenticherà chn il duello è vietato sul suolo 
della Francia per edillo del re, e ripillalo de- 
litto di lesa-maestà. 

— Per diana I bella mia, voi siete più iu- 
slruita di me in fatto di editti ! disse piace- 
volmente Cario di Lorena. 

Fui ad una buona scuola per appren- 
derli, Altezza, e mi ricordo che 41 signor di 
Créqui passò in Savoja per duellarsi con don 
Filippino. 

— Prima di questo editto si adopera- 
va la spada, ed io di esso me ne curo 
poco ! 

— Nondimeno, Altezza, attesto il santo 
nquie di Dio che non vi batterete ! 

— Non fare degli inutili giuramenti, Mo- 
rabba, soggiunse il duca di Guisa che giu- 
dicò il .momento essere giunto di ondare 
dal signor di Créqui; abbracciami di nuovo 
ed addio 1 1 costumi del ducilo non si op- 
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poiiguno che lu non soslcnga il nho buon 
dirillo colle lue preghiere algido.* 

— Non è colle orazioni che porrò ostaco- 
lo a questo duello ! Sulla mia parola andrò 
a gettarmi a’ piedi di re Errico ! 

— Va, cara fanciulla, non m’indugiare di 
più, le ne scongiuro; io sarò vincitore cerla- 
luenle, poiché la4ua causa è unita alla mia. 

— No, Altezza, questo duello non si ef- 
felluirà ! diceva Morabha resistendo con un 
vigore soprannaturale agli sforzi del duca 
che cercava sfugggirle. 

— Morubba, mia adorala amica ! diceva 
egli impiegando a vicenda la dolcezza e la 
forza per strapparsi dalle braccia che l’ in- 
catenavano, gli è mestieri! lu non vorrai-ehe 
io perda lamia fama? E, ciascun minuto dTn- 
dugio è un allronlo alla mia gloria.* 

— No, lu resterai ! soggiuns’ ella esaltata 
dalla situazione, che diveniva quasi sojennc 
a misura che da ambo le parli la lolla pareva 
più cieca e più accanita. Wi ajutino Iddio o 
luti’ i santi ! lu non andrai... innanzi che io' 
sia moria stesa ai tuoi piedi ! Se per poco 
mi amiislc, non mi ridurreste punto a que- 
sta cstrcmilù di miseria. Non vi movete più, 
allrimculi cliiuiiio i pusscggicri in mio soc- 
corso... . 
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I BANDITI. . 


no scoppio di beffarde risa uscito da 
parecchie gole sclvaggie a vicenda, circolò 
intorno ai due amanti, eh’ erano troppo oc- 
cupali di, se stessi in quel momento per po- 
ter nolàré i cangiamenti sopravvenuti nel 
luogo della scena. • 

1 singhiozzi e le soffogate grida di Morab- 
ba avevano dato l’avviso alla banda di Mau- 
grabin, nascosta ne’dinlorni ed inquiete! per 
ia sorte del suo capo, che non vedeva ritor- 
nare col giorno. Lbriganli chiedevano a se 
stessi chi fosse colui che avevano scorto nel 
mezzo della notte passeggiando con una 
donna, e conrlnsero che il loro capitano si 
trovava forse alle prese con qualche nemico 
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meno pericolosoj ma più implacabile delle 
guardie di Parigi. Eglino enlrarono di sop- 
piatto nelle erbe, sul favore delle iillimo 
ombre della notte, ed, avanzandosi senza 
rumore tìn al silo ove il duca di (ìnisa c )lo- 
rabba si scambiavano gli addii, le lagrime e 
gli abbraeci, udirono con più tui iosilà che 
commozione una scena patetica il cui senso 
sfuggiva loro e non era d’altronde alla por- 
tata de’ loro grossolani animi ino suppo- 
nendo ali’ esteriore del duca di Guisa ch’e- 
glr dovesse appartenere alle prime classi 
della nobiltà, e notandogli addosso qualche 
gioiello di valore, si consultarono a voce 
bassa e risolvettero di tenerlo in ostaggio 
per rispondere della persona di Maugrabin, 
contro il quale il proposto di Parigi avea 
posto tutt’ i suoi arcieri in campagna. . 

li duca di Guisa e Morabba avendo alzato 
gli occhi alle risa insultanti che partivano 
da tutte le parli, la loro sorpresa, fu uguale 
quando si videro circondali da un cerchio 
di persone di cattiva apparenza, che corcali, 
inginocchiali, accocolali nell’erba e sospesi 
ai rami dei noce, guardavano con aria bef- 
farda lo speUaoolo che dovasi loro. 

Le figure e gli abili di questi spettatori 
erano leggiadri, e le svariale, armi di cui 
ciascuno era carco non permettevano di du- 
bitare ch’ossi non fossero tulli disposti a 
farne uso.-Koudiineno il signor di Guisa non 
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lasciossi' inumidire affatto vdal numero, nè 
dalle smorfie di colesti miserabili, e traen- 
do solto la sua protezione l’intrepida Mo- 
rabba che esaminava (jiie’ brigami con una 
specie d’ intima soddisfazione , brandì^ la 
spada, senza che i Suoi avversari ardissero 
fare un movimento per disarmarlo ; ma le 
beffarde risa della- truppa si rinnovarono 
colla bocca delle armi sul pcllo. 

— Canaglia ! grid^ ib signor cH Guisa ; 
v’ insegnerò io a ridere colTimmergervi nel 
petto fin all’elsa la' mia spada! Vivaddio ! le 
oche allò spiedo non ridono, credo? Ecco 
il mio lardalojo per de’' muli sbrigliati qual 
voi siete. Indietro, figli da patibolo, o per 
lamiavita!... 

— Signore! disse il piu influente della 
bandai vecchio zingaro grasso e rubicondo 
che portava ima spadta lunga di quattro pie- 
di ; non vi si vuol fare alcun male, ve Io 
giuro per la barba del diavolo; ma vi' riter- 
remo per ostaggio... 

— • Per ostaggio, -bricconi ! interruppe 
Carlo di Lorena sdegnato per tanl’audacia ; 
voi non siete da tanto che valga die vi uc- 
dda colla mia spada, ma manderò i miei 
canetlieri, <Jolle fruste ed i bastoni . 

— Avrete un bello ingiuriarci, Signore,- 
soggiunse lo zingaro salutandolo col ber-» 
rollo in mano, voi non c' -indurrete a ca- 
varvi del sangue, giacché siete senza dubbio 


Digilized by Google 



nn grnn signore ed avele dichopognro una 
buona somma. D’altronde, se ritengono nel- 
le prigioni del re il nostro capitano, ci sarà 
rendulo sano e salvo per riavervi; se il Mau- 
grabin sale al patibolo... • • 

— Compagni, io sono la propria sorella 
di Mangrabin ! esclamò Morabba, presso la 
quale questo nome svegliò una fmprovvisa 
idea di un progetto' lauto bizzarro quanto 
ardilo eh' ella tentò di realizzare immanti- 
nenti. 

— Ed il Maugrabin ? chiesero in eco gli 
astanti, itnpazientidi conoscere la suasorie. 

— È in silo sicuro, ove l-’lio io stesso na- 
scosto, c ritornerà a voi tosto che lo polrà 
senza timore di ca<Jero nelle mani degli ar- 
cieri di crtià, che lian manda'to contro di lui. 
Ma egli mibaiuvitaloadarvi qneslosignore. 

‘ — Morabba ! mormorò il duca di Guisa, 
che nou credeva alle sue orecchia, e che si 
supponeva vilUma deir astuzia della giova- 
neua. 

— Costui è uno de’più pcrfelli cortigiani 
che siano in grazia del re, ella proseguì con 
una sicurezza imperlurbtìbile ; roi lo riter- 
rete molto rispettosamente e senza interro- 
garlo, fintanto che io non vi porti de’ nuovi 
ordini da parte del Maugrabin. Questo gen- 
liluomo, come' bene lo avevate preveduto, 
ci procurerà la liberazione di Maugrabin e 
di suo fratello Schariar, in òaso che 'qucsli 
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si trovassero presi svenluralamcnte. Ma non 
Diancale di Irallarlo di tale tnaniera eh’ egli 
.si lodi delia .vostra ospitalità; inquanto alla 
^ua taglia, essa vi risarcirà al centuplo del- 
la pena e delle cure che avrete per causa 
di lui. 

— Morabba ! tutto questo non è che un 
giuoco ! le disse sommessamente il duca di 
Guisa costernalo dalle apparenze; che debbo 
pensar di voi ? 

— Pensate che vi amo, soggiunse Morab- 
ba, ch’ebbe l’ accortezza di farsi udire solo 
.da lui. Sla datemi la vostra nobile spada, 
.perdi’ essa noli sia contaminala da queste 
mani scellerate ! , 

. 11 duca di Guisa mezzo consolato della di 
lui sventura,. giacché non avea più il dolore 
di accusarne Morabba, rese macchinalmen- 
te la spada ebe teneva alla, senza volerla 
adoperare contro dei malfallori di quella spe- 
cie. Slorabba la prese con premura, rassi- 
curando la lìducia deU’amanlecoR un segno 
d’ intelligenza : ella reiterò . ancora le sue 
istruzioni, per la custodia del prigioniero; 
ed ordinando al bandito più vicino di se- 
guirla, si volse a lui, a qualche passo dalla 
truppa, e gli chiese se sapesse condurla al 
Louvre. 

Il ladro, atterrito da questa proposizione, 
no fu troppo stordito per potervi rispondere. 
Guardò Morabba come se avesse salito la 
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scala del palibolo, ma qiiesla reiterando la 
sua domanda e desiderando sapere se il 
Louvre fosse lontano, il suo interlocutore 
scosse il capo, indicò col dito una massa di 
nere torri e di mura bianche che distende- 
vansi lungo la riva opposta, e raggiunse i 
suoi camerali per far loro parte della strana . 
missione che gli si era offerta. 

Worabba gettò ancora uno sguardo inco- 
raggiante al duca dr Guisa, la cui sorpresa 
durava Inllavia, e, dirigendosi a gran passi 
verso il fiume, senza sapere come lo passe- 
rebbe; scorse uria barca di pescatore lega- 
ta ad un pinolo, saltò celeramente in essa, 
vi depose in fondo la spada di Carlo di Lo- 
rena, svolse la corda che riteneva legalo il 
battello, e facendo uso de’remicon destrez- 
za, fendè la corrente in linea retta. 

Incominciava a^ sorgere il giorno, e nel 
Prato-de’-Clerici -il duca di Guisa era spa- 
rito insieme alla banda di Màugrabin. 





PRESENTIMEiNTI, 


signor di- Gréff Ili aiTretla7»iI passe a mi- 
snra eh’ ei avanzava verso H termine della 
ricéroa notlurna ch’era allora l’unica suà 
preocoifiipflzion-e : egli univa , confrontava, 
esagerava tuli’ i falli, tulle le indagini che 
la sua memoria poleva ricordargli, più egli 
avea sollo gli occhi diverse circostanze in 
cui il duca di Guisa Io avea interrogato iro- 
nicamente sol lesto de’ suoi amori , più 
si persuadeva con un amaro sentimento di 
gelosia, e di ferito amor proprio che il suo 
forinnalo avversario al giiiO(M) avea forma- 
lo il progello (li 'divenire anche suo rrva'e- 
favorito (li 31orabba; dunrpic egli scorse un 
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coitiploWo prcmedilnlo in qnrllo rliò nnn 
crii ciio un iiYcontrq dell’nr/ardn. 

f)i poi le suo supposizioni od i suoi ti- 
mori toglievano una specie di consistenza c 
(li probaliililà quand’egli ricordavasi in pnr- 
licolare, solto la evidente impressione degli 
ultimi avvenimenti, lo* numerose occasioni 
in cui ftloTiibba lo avea longameiilc inlcri'o- 
galo sulla persona di Carlo di Lorena, ed e- 
rasi piacevolmente fermata ad elogiare que- 
sto giovane principe in lotto quello ch’ei 
possedeva di pnrlicolari vantaggi. 

Da questo Tnornenlo,- egli smosse in tiiH’i 
Sensi questo campo aperto alle sue con- 
glìiellure, e ne fece uscire questa opfnio'nl^ 
assai verosimile cL altronde che Morabba 
amasse il duca di Girsa.e die questi si fosse 
messo in isialo di vederla onde provarn fin 
a qual grado di ammirazione si potesse in- 
vaghirsi per Ini. Il sig. di CréquI sarebbe 
stato assalilo da un sentimento quest simile 
alla disperazione per la certezza di essere 
stato ingannalo tla ambo le parli; se la sua 
immaginazione non avesse introdotto come 
mi dubbio ed una vendetta a vicetida l’as- 
sassinio non tneno probabile del fhica di 
Guisa, a cui Schariar avrebbe tolto il dia- 
mante di don Filippino. • * •* • ' 

Il sig. dell’ Hamd, che segtii\li dappresso 
Créqui senza dirigergli la parola, era an- 
the assorto in un pensiero unico, non meno 
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fecondo di presentimento e di penose emo- 
zioni; ei pensava solamente a ritrovare il 
padrone, ed a rendere il sig.di Créqui soli- 
dario delle disgrazie che si avea luogo a 
prevedere alle troppe verosimili apparenze. 

Air improvviso egli rammentava al suo 
spirito i lineamenti ed i colori dell’ assassi- 
nio eredilnrio de’ duchi di Guisa da Poltrot 
e da’ gentiluomini della camera del re ; si 
dipingeva soprattutto con orrore la memo- 
rabile tragedia degli Stali di Blois ; i genti- 
luomini nascosti nella camera di re Erri- 
co III, il buffone Chieot forbendo, una vec- 
chia lama sulle scale dicendo al Balafrè : 
Ho Guisa \ questi, prendendo da terra una 
lettera in cui lo si scongiurava di tornare 
indietro,. e ridendosene dell’ avvertimento 
senza rallentare il suo passo ; la vittima di- 
visa bruscamente dalle siie guardie .e dai 
suoi amici, quella mano misteriosa dando il 
segnale, e venti spade immergersi a vicenda 
nel seno di quel grand’ uomo che difende- 
vasi in silenzio fino a che cadde estinto ; il 
grido di vittoria gettalo dagli assassini, la 
fuga di tulf i servi della casa di Lorena, la 
gioia trionfante di Errico III, all’aspello del 
suo nemico disteso morto, e la costernazio- 
ne di Parigi alla funebre passeggiala deH'il- 
luslre vedova co’suoi orfani figli. . 

Il sig. deiriluinel conchiude\Mi da questi 
lugubri antecedenti che il sangue di un Gui- 
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sa dovesse tentare i pugnali, e se;*vir sempre 
di cimento alla sovranità; ma versando delle . 
lagrime a questa idea, egli si promeltea di 
perseguitare gli omicidi e di prendersela 
primieramente col sig. di Créqui, fosse egli 
0 pur no complice éì un delitto di tal fatta. 

In seguito di queste induzioni, che ac> 
quistarono già forza di certezza ai suoi oc- 
chi, ei s’inquietò del cammino che gli si 
fhceva tenere senza averlo avvisalo del ter- 
mine ove arriverebbe, • e s’ immaginò tostq 
che aveasi anche dei segni contro di se stes- 
so ; strinse dunque l’impugnatura della sua 
spadaccia. 

-^Per Bacco ! signor di Créqui, dove mai 
mi conducete? diss’ egli ritenendolo pel 
braccio ; noi non andiamo alla badìa di 
San-Germano-de’-Prali per la rimessione 
de’ nostri peccati. 

— Venite, venite, signore ! soggiunse il 
sire di Créqui continuando il suo sentiero' 
con tale impetuosità che la manica del suo 
abito-rimase nelle mani del signor dell’Ha- 
mel. • ' • 

•—V’intimo di dirmi in qual luogo mi 
conducete? replicò il signor dell’Hamel fer- 
mandolo una seconda volta per V estremità 
del fodero della spada. 

— Non ho che farmene di voi,^ signore, 
io vado ove mi piace, e fareste bene di non 
correre più sulle mie peste. 
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— Q.u^l« iiono le vostre iatenzioni, signor 
di .€réqui? è stato dunque per iugaauarmi 
che baitele la via a quest'ora della notte? Ma 
vivaddio 1 voi noa andrete ove volete, nè io 
sono un uomo del quale si burli impune- 
inenlc. i\on laro più na passo innanzi^seoza 
sapere la vostra intenzione. 

— Siete ben fortunato davvero che io non 
abbia 1’ agio tT injpeginafe ora un discorso 
colla, bocca o colla spada), ma pazientate un 
pocOj vi prego, per conoscere il Iradiinento 
del vostro bel duca di Guisa c Ja vendetta 
che voglio fanie ; sarà tempo ali-ora di sfo- 
derare là spada da senno. 

Fin da ora., in quanto a ciò die accu- 
sale di tradimento Sua Altezza, io sostengo 
che mentile p,er la gola contro diritto e ra- 
gione. ^ . V. ' . 

— Odo bene da quest’ orecchio, .signore, 
c viiarò inisuruce la mia spada, in caso che 
quella del sig. di Guisa sia troppo corta per 
la mia. 

. — .Priroieramen.te giuratemi che voi non 
avete in nulla presa parte all’ oiiiicidio .del 
mio. riveritissimo padrone c signóre? 

, — Ecco quel che -vale più di qualunque^ 
più grossa Ingiuria, signore, e foste pur un- 
semplice ulìciule di lorluna. .senza nome e 
senza nascila, ,vi sacrerei cavaliere in un 
duello a morte. Ai attesto, nullameno, che 
mi dorrei clcrnamenle di perdere i mezzi 


Digilìzed by Googl 



HOjBABOA 13;t 

di rivendicarmi conlro U si^r di, Guisa, 
che mi ha spoglialo del mìo danaro, del mio 
anello e delia mia- atnanle ! Ùa quanto pa- 
role oziose, mentre ch’egli parla meno e 
opera forse più! Ghi se io li vedessi, gli oc- 
dderei entrambi sul Luogo del loro delillo. 

— Won mi parete nel vostro buon, senso, 
epperò non contraddirò punto a questo in- 
degno progetto,. che non è certamente nel 
vostro cuore, altrimenti non aspetterei che 
lo porreste in esecuzione./ RendeLcrai il mio 
caro ed onoralo signore, per amore di Diol 
e vi offro lutto' il mio sangue in eambio I - 

Facendo questa preghiera, il sig.deirila- 
raei sospirando presentava il petto per una 
devozione infruttuosa che non gli si domane 
dava. Il signor di Créqui, divenuto .libero, 
non accettò questa bizzarra offerta e riprese 
la sua corsa piu rapioamente che all’ uscire 
dal suo palagio. Il signor deU’Hamel Io se- 
guì lutto anelante gridandogli continua- 
niente di fermarsi, c tremando di vederlo 
fuggire col favore dell’ oscurità. 

Wa il sire di Créqui non avea altro desi- 
derio che di arrivare prontamente alla pic- 
cola casa di Morabba, e di sorprendere il 
duca di Guisa che senza dubbio' egli cre- 
deva colà. Da lungi nolo che la porla era 
aperta, c questo solo fallo gli parve la pro- 
va irrecusabile di lutto quello eh’ ci aveva 
supposto ; titubò, allentò la sua corsa, e fu 
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quasi leniate di ritornare indietro ; la ga- 
lante rivalità dot duca di Guisa e T infedeltà 
di Morabba non erano che troppo evidenti 
per lui, e ne concepì un profondo dolore 
nel tempo stesso che un violento desiderio 
di vendetta ; portò la mano alla sua cintola 
pOr assicurarsi che la spada era tuttavia al 
suo posto. - \ 

‘ Nell’ avvicinarsi ■ ascoltava - e si figurara 
udire de’ sordi gemili uscire dalla casa; era 
mestieri salvare Morabba ? Non era ella an- 
cora perduta per lui ? Raddoppiò il passo e 
si convinse che quelli erano de’gemi'ti uma- 
ni che uscivano da Sotto. terra ; precipilossi 
nella casa, ed il sig. dell’ Hamel, che teme- 
vi di non raggiungerlo. , slanciossi all’ az- 
zardo dietro. 

^ — 

f 
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9!l signor di Créqui conosceva mollo bene 
tutta quella casa per dirigersi nelle tenebre, 
giacché l’alba clic incominciava ad indorare 
r orizzonte non era sufficiente ad illuminare 
il suo interno, ove quella lamentevole voce 
attirò di Créqui fin sul limitare della scala 
della cantina. 

Ei y’ incominciava a discendere, quando 
rifletté che Morabba, se mai fosse ella che 
si lagnasse in tale guisa , avrebbe, avuto 
duopo probabilmente d’immediati soccorsi; 
forse era ferita, legala, moribonda? Giudicò 
più conveniente andare a cercare un lume, 
e non dovè stentare mollo a trovarne uno, 
giacché Schariar per lo stesso obbiello avea 
Jacob — Morabba, Voi. I. 9 
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racceso col suo alilo un tizzone che brucia- 
va tullavin nella cucina in niezzo alle ceneri. 

Duranlc quest’ intervallo, che il signor di 
Crèqui fc durare il meno possibile, il signor 
(Icir Hamel andava a tentoni, c non si az- 
zardava senza precauzione nel seguire il 
signor di Créqui, i cui passi ed i movimenti 
gli servivano di guida in quel bujo completo; 
linalinenle la luce di un lume gli fè conosce- 
re che non gli si voleva tendere un’insidia. 

Itaggiunse il signoi* di Créqui nella sala 
ov’cra accaduto quel feroce comballimenlo 
fra Schariar ed Alcanzor. 

Quest’ ullimo era rovescialo sul dorso, 
col viso turchino e rigalo di graffi, col petto 
foralo da una larga ferita da dove tuttavia 
scorreva il sangue» colla mano destra muti- 
lala da morsure e la sinislra piena di mo- 
nete d’ oro che non avea lascialo sfuggirsi 
raggrinzandosi per rulliiiia volta ; qua c là, 
il pavimento era seminalo di ducali, di ciuffi 
di capelli, di lembi di veslimcnli. 

Si scorgevano delle macchie di fango, di 
vino e di sangue ; di poi su di un baulie un 
minacciante apparecchio di armi offensive, 
due spade, un gran pugnale, due paja di 
pistole, della polvere e delle palle ; una ta- 
vola scnii-rolta offriva i residui di una cena 
a due coperte ; il sangue era zampillalo fin 
sulla tovaglia sporca di vino e di grasso, 
come se il delitto fosse nato nell’ orgia. 
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~ Cbc ruai è questo? gridò dell' Iltmiel, 
ch’erasi inginocchialo dappresso al cada- 
vere d’Alcanzor per bene assicurarsi di non 
essere quello del duca di Guisa. 

— Qui vi è slata una orribile lolla, disSe 
di Créqui rispondendo a se slesso piulloslo 
che al signor deir Haniel. Di leggieri spie- 
gherei la cosa, se fosse il signor di Guisa 
quel cadavere ch’è là. ..E l’anello?.. .Di cerio 
il signor di Guisa è venuto qui ! mormorò 
di poi raccogliendo un de’ lacci di filo d’oro 
apparlenenli alla borsa del duca. Ov’è desso? 
ove sono gli altri ? Oh per la mia vilal que- 
sto non è il solo morto che deve esservi!... 
Angelica! Morabba! gridò egli con rabbia ; 
Morabba ! 

— Sua Altezza non. si è ballulo punto con 
questo briccone! obbiellò il sigpor dell’Ha- 
mel, che avea consideralo la iìsonomia sei- , 
vaggia, la nera capigliatura c lo strano co- 
stume di Alcanzor. Ma si veggono, delle 
macchie di sangue ? soggiuns’ egli esami- 
nando con premura il silo ove Schariar avca 
poggiali i piedi e le mani insanguinate. 
*orse incontreremo qualche persona per 
dirci che mai n’ è accaduto del duca, e s’è 
^ero che sia venuto qui. 

• . — Morabba ! Angelica ! gridava sempre il 
signor di Créqui, percorrendo la casa, fru^ 
gando ne’ letti e gli armadi, salendo a cia- 
scun piano, discendendo nel giardino, ri- 
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tornando conio* volle su’ suoi passi, chia- 
rpando la sua amanlc con lultc le gradazioni 
di voce che 'successivamenle egli impron- 
tava al dolore, alla speranza, alla còllera, 
alla preghiera, allo scoraggiamento, non 
udendo che il rumore delle sue arterie, pian- 
gendo per la rabbia, ponendo lutto sossopra 
e non ricordandosi più del sig. dell’Hamel, 
che urlava passando. 

Finalmente i lamentevoli lai che uscivano 
dalla cantina lo colpirono di nuovo ; sentì 
il cuore palpitargli di speranza, e si alTrellò 
di verificare l’origine di que’ sordi lamenti. 
J1 signor dell’ Hamel non èra men di lui 
prenfiuroso di conoscerli ; eglino penetraro- 
no insieme in quella cantina, ove il vino 
scorreva da tutte le parli, ed ove i rottami 
delle bottiglie coprivano l’ umida terra. 

• Una donna seminuda, e tanto debole che 
non poteva più muoversi, era orridamente 
accoccolata tra due bolli vuole; di Gréqui 
credè scorgere Morabba nell’ombra, che fa- 
ceva riflettere appena i vacillanti raggi della 
candela portala dalla sua tremante mano; 
Deli’ Hamel non si degnò nemmeno di get- 
tare gli occhi su quel sofferente essere, che 
non avea nessuna analogìa col duca di Gui- 
sa : ma quella donna, vedendo due uomini 
di cui uno teneva una spada nuda, suppo- 
se che si ricominciasse il suo supplizio e 
gettò delle strazianti grida. 
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— Ahi signore, non mi uccitlete ! diceva 
queha sventurata, la cui vecchiezza avea 
tolto dalla situazione un carattere più spa- 
ventevole. Santa Vergine immacolata ! quale 
penitenza ! mio dolce signor Alcanzor. pre- 
gherò Iddio perchè vi accordi una felice e 
lunga vita ! ma liberatemi ! 

— Sei tu, bruita stre^ ? interruppe di 
Créqui senz’ avere il pèìisiero di soccorrer- 
la ; che ne hai fatto di Angelica ? rispondi 
0 per la mia anima !... 

— Ah che giungete a tempo, signore, ri- 
spose la vecchia benedendo il Cielo che le 
mandava un' liberatore : costoro non sono 
de’ cristiani ! anche degli Ebrei e de’ rifor- 
mati non farebbero quello eh’ essi hannd- 
fatto ; come non siete stato assassinalo? Te- 
meva che questo non vi fosse accaduto ! ... 

— Morabba! interruppe di Créqui : ov’ è 
dessa ?' Che è accaduto qui ? parla, o per 
la mia vita ti uccido ! 

— Non lo sapete ? Quando siete venuto 
sul vostro cavallo; io era rinchiusa in que- 
sta cantina col signor Alcanzor e suo fra- 
tello Schariar, che bevevano sempre ; egli- 
no mi avevano legala come vedete, e dice- 
vano bestemmiando che mi avrebbero fatto 
in brani, se proferissi un sol grido per av- 
visarvi di badare a voi. Onde meglio co^ 
stringermi al silenzio, mi otturarono la boc- 
ca colla mia cuffia, e non potetti gridare 
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quiiiìdo udii il troltp della vostra Ghinea, 
e che la signora vi apri la porla della casa. 

— Per la mia animai non era io! esclamò 
il sig. di-Créqui, i cui sospetti non esitaro- 
no più a fissarsi sul duca di Guisa. 

— Ma la signora lo venne.la buonissima 
idea di abbassare la botola e chiudere i 
chiavistelli, in modo che que’ due pagani 
rimasero in gabbia. Ne resi . grazie a Dio, 
benché avessi palilo morte e passione, e mi 
preparava a finire da martire, eccilandomi 
alla contrizione... . 

• — Ed Angelica? esclamò il sig. di Cré- 
qui , spinto all’ estremo dalle digressioni 
della governante; non ho che farmene delle 
tue litanie, vecchia pettegola Ir. 

— Signore, permeltelemi che vada a ve- 
stirmi più onestaraerile (mentre que’furiosi 
mi hanno stroppata -dal Ielle ove- dormiva 
placidamente ), e vi racconterò fil filo il 
lutto e quanta sia la perversità de’ fralelli 
della signora... 

- — Vuoi Ajhe li uccida colla propria mia 
mano ? soggiunse di Cr^qui con una terri- 
bile impazienza; non sei tu di accordo coi 
rapitori? Morabba non sta più nella casa ; 
pretendo di scoprire- chi fha portata via, in 
qual luogo*!’ hanno nascosta e se il signor 
di Guisa è con lei ? • ... 

’ Ignoro dii. sia questo signor di Guisa; 
ma "suppongo che la signora siui stala con- 
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doUa via dai suoi perversi fralelli, che be- 
stemmiavano orribilmente, e che dicevano 
(li volerla fare viaggiare per le loro iufami 
mire... 

Allora di Créqui si risonvenne che i fra- 
telli di Morabba V avevano minaccialo di un 
rapimento nel caso in. cui ella non pro- 
curasse' loro, in quella stessa notte, una 
somma di cinquecento scudi che essi le 
avevano chiesta ; ciò posto, di Créqui non 
dubitò più che i fralelli volendo eseguire la 
loro promessa e portar via la sorella, il duca 
di Guisa si fosse trovalo molto a proposito 
per far loro fronte e per ucciderne uno. 

Ma come spiegare il passaggio deH’anello 
nelle mani del secondo ? Polevasi augura- 
re che questo diamaaiefossc stalo il prezzo 
di una transazione mercè la quale Morabba 
era rimasta in potere del duca di Guisa. 

- Tale supposizione fu aceoita come una 
realtà dal signor di Créqui, tanto sdegnalo 
e (lisperato, che s’incoraggiava ad alla voce 
d’ immolare Norahba sul corpo del di lei 
rapitore. 

* » ‘ • * 
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signor di ^réqui senza rispondere alle 
pressanti interrogazioni del sig. delCHamel 
che gli chiedeva incessantemente conto 
della sparizione del duca di Guisa, abban- 
donò precipitosamente la cantina, ove non 
sperava raccogliere più indizi sulla sorte di 
Morabba, e ricominciò le sue ricerche nella 
casa, nella scuderia che palesava tuttavia il 
passaggio recente della chinea , nel giar- 
dino che non attestava meno che due per- 
sone r avevano attraversalo. 

Il signor di Créqui si accorse allora per 
la prima volta, seguendo le impronte dei 
piedi sulla terra umida che la inferriata era 
stata aperta c che le duo persone eh’ erano 
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uscite da quel luogo avevano dovuto prose- 
guire il loro cammino nella strada. 

Difallì, quella strada non selciata, piena di 
solchi di ruote e di rado l^altuta da pedoni, 
offriva eziandio gli stessi passi più o meno 
profondamente impressi nel suolo Uno alla 
contigua porla di Bussy,ove la frequenta. cir- 
colazione de’carri, de’cavalli e degli uomini 
non permetteva più di distinguere tra tante', 
tracce differenti quelle di due persone, che 
non cransi certamente divise in quel silo. 

11 signor di Créqui, con gli occhi fissi su 
que’ segni accusatori di una lunga corsa in 
compagnia, si sbarazzò del lume quando 
non potè più usarne, e lo slanciò contro un 
muro con una profonda imprecazione. 

DeU’Harael lo accompagnava sempre colla 
spada in mano, fermandosi come lui, acce- 
lerando il passo e rallentandolo ad esempio 
della sua capricciosa guida, • ^ 

— Signore, chiese di bel nuovo il signor 
deir llainel che intese rinascere con più 
forza i suoi timori .ed i suoi sospetti relati- 
vamente ad un'insidia di cui il duca di Guisa 
sarebbe stato vittima, vi replico la domanda 
di dirmi quel che ne avete fallo della per^ 
sona di Sua Altezza, sotto pena di rispon- 
derne dinanzi a Dio ed alla Francia ! Lo ri- 
tenete in qualche luogo segreto ? L’ avete 
vilmente dato ai suoi nemici ? È morto £ 
in pericolo della vita ? r - 
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’ — Piacesse 5 Dio elic alo 'tenessi' alla 
punta della ntia buona spada, esclóinò il di 
Créqui, il cui furore diveniva più silenzióso 
e più implacabile:' ! • j ■ ■ . 

■ — Fermate, signore, gridò deir Hamelj 
impaziente di* vendicare il padrone sul sire 
di Créqui; ilìùógo e conveniente per quel 
che voglio da voi. ' - - 

■i— Non son conàòdo , rispose di. Créqui 
proseguendo a camminare ; quando li avrò 
raggiunli,vi proraetlo di faFvf rimanere con* 
tento di me. i' 

> — Signore, voi'corretedalmoote che non 
ci fermeremo mai !' Accordatemi prima di 
adempiere al mio doterei' e 'se avete il di- 
sopra,' proseguirete la vostra strada. ! " 

~ Non posso soddisfarvi, per quanto de- 
siderio io ne abbia, riprese il signor di Cré- 
qui senza volgere la testa;' abbiale pazienza 
perchè poco rimane a far giorno.' « 

— Badate a voi,' ribaldi! gridò il guardia- 
no della porta di Bussy, die avendo veduto 
brillare la spada del signor deirtlamel *, 
iraaginossi die fossero de’ ladri nollurni,- e 
piantò in terra ta sua fordietladi ferro sulla 
quale lasciò cadere il suo pesante archibu- 
gio, di cui • teneva ' accesa la inicciai Se vi 
movete,' siete morti!' t ; 

' Ifoda a le, briccone! rispose di Créqui, 
fticendosegli dappresso 'perché !’ opulenza 
de’ suoi abili gettasse degli scrupoli neU’a- 
niino del guardiano. 
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— Noi siamo genliluomini', disse deirHa- 
mel che vedeva fumicaro la miccia deli’ ar- 
chibugio appuntato contro di essi;eccoil si- 
gnor di Créquijnaeslro-di-campo degli eser- 
citi del re nel DeUìnalo, ed io sono Niccolò 
deir Hamel, gran scudiere di S. A. Carlo di 
Lorena, duca di Guisa, principe di loinvriie, 
pari di Francia, governatóre di Provenza. 

— Passate, signori, risposo la sentinella; 
credeva, - nel vedere da lungi brillare delle 
armi, che fosle'della banda* di Maugrabin. 

— Dimmi, camerala, non aveste per caso 
veduto stanotte un gentiluomo ed una bella 
donnetta «passar, da-qqi? chiese di Créqiii, 
consultando le sue gelosi -inspirazioni per 
sapere da qual parte dovesse dirigersi e 
pronto a ritornare nella casa onde. aspeG 
tarvi la fuggitiva. '• ‘ - 

^ Sicuramente, signore, un’ora circa 
prima della vostra' venula, riiipose T arcbir 
hugiere. ’ . , !• 

— Ah! esclamò di Crèqur, come se scor 
prisse di già - quegli, che cercava ; ora ove 
son dessi ? perchè non arrestarli? 

• — Davvero, me ne venne il pensiero ; ma 
non osai farlo notando J’ aria altera e sicunt 
deWgiovane,.ed t be’ vestili della dama.- * ; » 
— Ti avrei dato una grossa ricompensa; 
se tu li avessi rinchiusi nella prigione della 
porla -fin cherio arrivassi! Ma dove andavano* 
■ —^ Eglino parlavano -sommessameale si 
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slringevono lalìnente r un all’ altro che pa- f? 
revano una sol persona, ed erano tanto j 
preoccupati di se stessi che non mi avreb- .1 
bero risposto al chi viva. Certamente son t 
due amanti che vanno alla loro casina, e mi ^ 
pare che^presern la via del Prato-de’-Cle- 5 
rici. . . j 

. ^ In caso che ritornassero da questa 5 
pòrta, amico mio, ti prego ed ordino di 
prenderli e d’ impriglonarlf, nonostante i 
loro lamenti : costoro son due ladri di ono- 1 
• re ! capisci ? Non lasciarti punto sbalordire 1 
dalle minacce, ne commuovere dalle pre- 
ghiere, e mandami questa piacevole notizia, 
che la pagherò con quel prezzo che vorrai. 

— Yi ringrazio, signore ; ma una parola 
se vi piace.; se vi azzardate a quest’ora per 
gli erbaggi del PratO“de’-ClerLCi,evitale d'in- 
contrare il Maugrabin, giacché se gli assas- 
sini del bosco di Vincennes vi si sono na- 
scosti, come dicesi, la spada starà meglio 
in vostra mano che nel fodero. 

' •— Ascolta, compare, disse^alla sua volta 
il signor deir Hamel. abbordando il soldato; 
se non -mi vedrai ritornare per questa stessa 
porld quando suonerà l’angelus alle parroc- 
chie,, andrai di persona al palagio di Gwsa 
a far sapere da mia parte ai miei fratelli, 
Giovanni delP Hamel, signor di Bourseville, 
e Maturino dell’ Hamel, entrambi scudieri 
delia casa di Lorena, che andassero dal si- 
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gnor di Créqui per chiedergli conio di Sua 
Altezza. 

I soldati, che il rumore di questo collo- 
quio avea attirali fuori del loro corpo di 
guardia, s’interrogavano tra di essi per co- 
noscere i molivi che aveano potuto decidere 
due gentiluomini dèlia corte a recarsi senza 
scoria nel Pralo-de’- Clerici, ove la notte ra- 
dunava i mendici ed i ladri di Parigi. 

Pensavano che que'genliluomini sarebbe- 
ro raggiunti da una truppa armata, che li at- 
tendeva forse ne’ dintorni. Collcgarono na- 
turalmente il fallo insolito della presenza 
di que’ due signori in que’ deserti quartieri 
alla caccia che si dava in quel momento con- 
tro la banda del Maugrabin ; essi dunque 
non posero nessun ostacolo all’ uscita del 
signor di Créqui e del di lui compagnonella 
campagna, e li guardarono allontanarsi lun- 
go le fossale, finiamo che 1’ angolo della 
muraglià di ricinto non li tolse alla loro 
vista. 

Allora la sentinella mostrò una moneta di 

oro che il signore dell’ Hamel le avea dato 

per invitarla ad adempiere alla commissione 

che doveva suscitare de’ nuovi vendicatori 

al duca di Guisa, nel caso in cui il primo 

fosse soccombuto in duello, ' ' 

• / 
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ielro il consiglio del custode della por- 
la, il signor di Gréqiii avea sfoderala la spa- 
da, ed il signor.dellilamel.che prendeva per 
i preliminari del duello quelle precauzioni 
esaUe dalla semplice prudenza, occupavasi 
già di scegliere un silo convenevole ad un 
comballimenlo ad ullimo sangue;.ma le sue 
osservazioni su questo subbielto non aveva- 
no il privilegio di distrarre il signor di Gré- 
qui dalla sua idea fissa, ed egli era costretto, 
per non dividersi dal dì lui avversario, di 
correre a tulle gambe, dappoiché il signor 
di Gréqui andava drillo alle persone che ve- 
deva isolale od aggruppale, e queste avvi- 
sate de’ baleni delle spade che le intenzioni 
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de’ due incogniti non potevano che essere 
ostili, si uffrettavano di fupirc e sperdersi, 
senza aver riguardo alle interrogazioni del 
signor di Créqui dolente di non poterli rag- 
giungere a traverso il Idllo degli alberi. 

Ki da lungi gridava (ì\ atlcslare sulla loro 
vita se avessero sentore della fuga di 3Io- 
rabba e della via eh’ ella avea tenuto col 
duca di Guisa ; i banditi," che non compren- 
devano nulla a queste domande semiperdu- 
te neH’aria, immaginavansi che intimasse 
loro di arrendersi o di assqltarji: inoltre sup- 
ponevano che que’ due uomini non si av- 
venturassero soli in que’ luoghi ^ ove la 
loro vita non sarebbe stata sicura più che 
la loro borsa, e non facevano che precedere 
qualche grossa milizia;,essi ritiraronsi dun- 
que di albero in albero versoi campi di se- 
gala, ne’qnali pioponevansi di rimanere na- 
.ficosti aspettando la venula del loro capone 
la nolle seguente, destinala ad una partenza 
generale per la foresta d' Orleans. 

Il signor di Créqui andava e veniva in lut- 
l’ ì sensi, chiamando,, girando, bestemmian- 
do, senza ricevere risposta dalle ombre che 
alzavansi e sparivano al suo avvicinarsi; non- 
dimeno egli si allontanò, in questa specie 
di caccio, da’ fossati e dalla porla dii Nesle, 
giacché ad ogni istante cangiava direzione, 
ogni qualvolta che un capo, si alzasse dietro 
un cespuglio o che una voce umana rimbora- 
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basse tra gli alberi; l’azzardo non lo condus- 
se punto verso il noce che serviva a nascon- 
dere il duca di Guisa e Morabba, olla distan- 
za di mille dugento o mille cinquecento 
passi, e non cessò di allontanarsi da essi, 
invece di avvicinarsene; finalmente si fermò 
alla sponda del fiume. 

— Ohimè ! essi son ben lungi ! gridò 
egli con dolore; non la vedrò più ! Morabba 
mi ha abbandonalo! Il Duca di Guisa mi ha 
rapita la mia dilelUssima Angelica ! 

— Fosse pur un Elcna la vostra Angelica, 
soggiunse il signor deU’Hamel con sdegno, 
il duca ve la restituirò, credetelo a me. 

— ' Cento volle meglio sarebbe valuto che 
mi avesse rapilo mia moglie, la signora 
3Iaddalena di Donne, che mi ha dato dei 
belli eredi ! diceva di Créqui gemendo. 

— Siale ben cerio, o signore che il galan- 
tissimo duca di Guisa non ha alTallo usalo 
violenza, riprese il signor dell’ Harael che 
misurava il terreno e segnava i due campi. 

■ — Oh ! eh’ ella non ritorni mai più per 
suo bene! mormorava di Créqui, gettandosi 
su di un pogginolo senz’ osservare i prepa- 
rativi falli dal signor dell’ Hamel. 

— Son contento che l’ assenza di Sua Al- 
tezza sia affare di galanteria, rispose del- 
r Hamcl misurando la lunghezza della sua 
spada con quella del sig. di Créqui. IVulla- 
meno, soggiuns’egli con gravitò, molle volle 
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sì son sen’ili dell' interposizione delle dame 
per attirare i loro adoratori in condamina- 
bili insidie. Mi sovvengo che negli siati di 
Blois fecero rimettere al gran duca di Guisa 
una lettera della sua innamorala prima ch’ei 
s'incaminasse al massacro, e ciò fu per vie- 
tare ch’egli leggesse il suo destino sul volto 
di coloro che sapevano il disegno dell’ as- 
sassinio. Siete voi ben certo che non si sia 
fatto lo stesso per accecare il duca e tra- 
scinarlo in un’ogguato? Questa dama o don- 
zella Angelica non è dessa la^omplice degli 
assassini ! 

— Per la mia anima, sarei contentissimo 
che quest’ ultimo duca di Guisa non avesse 
una migliore fine de’ suoi antenati! esclamò 
di Créqui, in preda alle torture della gelo- 
sia ; giacché lult’i Guisa son della razza dei 
volponi, e sempre eccellenti neU ingannare; 
nel Irnfhire, nel mentire, nel rubare al giuo- 
co, nell’ olfendcre l’ onore delle donne... 

— Bastono le.ingiurie! interruppe il si- 
gnor deirilamel indispettito d’indignazione. 
Questo è troppo indugiare a misurare le 
spade, signore ; e fareste meglLa a tener la 
lingua a segno, e non insultare il più valo- 
roso, il più cavalleresco, il più glorioso* 
principe della cristianità. Ma vivaddio, que- 
ste ingiurie vi rientreranno nel corpo colla 
mia lancia, evi farò fare onorevole ammen- 
da al dùca. Ecco il vostro posto, signore, 
Jacob— ilforabòa. Voi, I. IO 
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cd ecco il mio ; vorreste che ci togKessìtno 
le giubbe per essere più liberi ? 

— Voglio aspettare il signor di Guisa, ri- 
spose freddamente il signor di Créqui ap- 
poggialo SDlla croce della' spada eb’ei face- 
va piegare a destra ed a manca. 

. — Denque, aspettandolo, non le insultate 
in simile guisa, seno, piuttosto cli»e di udirvi 
difTamare il mio signore, v'imHiergo questo 
aeciajo nel ventre 1 

• — Kipeterè irìnanar- al signor di Guisa 
gVingiariosì nomi che applico alla sua per- 
iidia, mentre per dirla interamente, egli è 
venuto nel mio palagio onde impadronirsi 
della dama che io anm 

— Questo è il lotto che gir rim-proverate? 
rispose il signor deirilamel sorridentlo. Se 
tutt’ì mariti eh’ egli ha eosl ingannati do- 
vessero vendicarsi, a qucst’oi» egli sarebbe 
morto almeno almcrro un miglìiijo di voile.' 

— Eh ì chi vi parla di mia moglie I inter- 
ruppe il sire dì Créqui con entusiasmo. Ma- 
dama di Créqoi bob ha altro amante che 
me, e mi dorrei meno,se il signor di Guisa 
si fosse diretto a lei. È di Angelica, è di 
Morabba, della mia amante che i’ aceuso di 
aver sedotta, di aver rapila, di aver nasco- 
sta in qualche angolo ove non potrò scoprir- 
la! Sostengo che questa condotta è vile, 
odiosa, sleale, colpevole verso i sacri diritti 
deli’ ospitalità !i 
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— ViTaddìo, signore , lenele meglio la 
^oslra lingua, per fare che io tenga anche 
la mia spada, che ha gran scie del vostro 
sangue, 

— Angelica 1 Morahha 1 gridava il signor 
di Créqui porgendo T orecchio aireco delle 
rive che solamente rispondeva ; non com- 
parirmi più d* innanai, che ti sputerò in 
faccia ! , , i Ma , essa è ritornala nel suo pae- 
se di Granata, e non verrà più! Come il si- 
gnor di Guisa indugia a danni la vendetta 
che mi fa duopo 1 La fortuna mi è contraria 
in amore cpme nel giuoco, e dopo aver per? 
doto il mio danaro, il mio diamante, la mia 
amica, non ho più nulla a perdere che possa 
recarmi dispiacerei 

• — Per qual’ ora avete invitato il duca ? 
disse deirilamel, che irritavasi di udire, le 
maledizioni del sig. di Créqui contro il suo 
signore, 

I — Allo spuntar del dì, rispose di Créqui; 
ma egli non verrà, ne son certo. 

— Perch’ali mancasse alla sua paiola ed 
al piacere di misurarsi con voi avrebbe do- 
vuto essere assassinato. 

— Non verrà, vi' ripeto, giacché a que- 
st’ ora avrebbe dovuto già essere qui. Non 
vedete che il giorno spunta all' orizzonte ? 

— Ho certezza che lo vedremo, prima 
che il sole sia uscito da quella nube dorala 
che lo. copre. ... 


V 
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— Si ricorderà deH’ora e della suo pro- 
messa questa sera o domani, quando si sve- 
glierà dal galante sogno che ha fatto mercè 
la più insigne furfanteria!... 

' — Per tult’ i diavoli, questo è troppo, o 
signore! interruppe deirHamel,che si pose 
in guardia iramanlinenti e che col gesto in- 
vitò il sig. di Créqui a fare allreltanto; que- 
sti oltraggi contro il mio signore richièdono 
che io vi castighi di tanto eccesso di auda- 
cia e d’insolenza.IVon vorrei uccidervi senza 
che vi foste difeso ; dunque difendetevi, e 
fate il meglio che potete ? 

. — Di certo, dappoiché avete tanta fretta 
di baciar la polvere, rispose di Créqui di- 
sponendosi lentamente ad incominciare l’al- 
lacco, sarei un ineducato a farvi languire 
si lungamente. Vi saluto, signore. 

— Vi saluto, signore, replicò dell’ Hamel 
rispondendo a questa maniera cortese d’im- 
pegnare il duello. Se avrò la peggio in que- 
sto incontro, il duca giungerà bene a pro- 
posito per tórre il mio posto e conservarlo 
più sicuramente. 

— ]\on ho odio contro di voi, signor 
deir Hamel, e vi prego di scusarmi se vi 
soddisfo più che non desidero. 

^ Bene, signore ; troverete ancora dopo 
di me i due'miei fratelli Giovanni e Maltu- 
rino dell’Homel per mantenere l’onore della 
casa di Guisa. K questo tutto ? Kon avete 
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altra cosa da dirmi ? Son pronto se voi lo 
siete. 

^ Vi raccomando, signore, di non ricor- 
darvi il mio duello con don Filippino e di 
proccurarc che io muoja, per saharmi lo 
spettacolo deir infedeltà della mia amante ! 
Basta^ Iddio ci vede .... andiamo ! 

— Andiamo! ripetè dell Hamel. ' 

I due campioni si avanzarono con piè 
fermo ed incrocicchiarono le spade ; ma ap- 
pena che ebbero tirato qualche colpo, dei 
clamori e delle risa scoppiarono nel Prato- 
de’-Clerici ; sospèro di comune accordo il 
duello, e guardarono attentamente verso il 
luogo ove udivasi quel tumulto, che dive- 
niva più confuso e più fòrte ; una fila di sa- 
lici e di noci stendevasi in modo da occul- 
tare quel che accadeva. 

II primo pensiero del sig. di Créqui fu di 
correre a quella volta, ma dell’ Hamel lo 
ritenne in dove stava, intimandogli di rima- 
nere in nome delle leggi del duello. 

Il rumore che si era udito parve tosto 
indebolirsi ed allontanarsi; ma un altro ru- 
more più disttnlo e più vicino colpi le orec- 
chia di Créqui e condusse la sua attenzione 
verso il corso della Senna ; questo era il 
movimento alternativo di due remi ; una 
barchetta scorreva sull’ acqua con rapidità 
e si dirigeva airopposta riva. Una donna so- 
la guidava quella barca, ed il sig. di Créqui 
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la riconobbe ài suo costume moresco dagli 
splendidi colori. 

— Morabba! Angelica! gridò egli correndo 
come un insensato sulla spiaggia ed agitan- 
do la spada colla speranza di farsi vedere. 
. Ma gli sguardi di Morabba non erano ri- 
volti dalia parte del sig. di Créqui, ed il suo 
pensiero d’ altronde avea troppo interesse 
a meditare sul progetto ch’eila si accingeva 
a porre in eiTetlo per essere distolta dalle 
idee che l’ assorbivano. La Oranalina, cur- 
vala su’remi, non udiva il frenetico appello 
del sire di Oi^òquì, che deir Hamel invano 
tentava di ricondurre al duello. 

Finalmente, questo disperato amante, ve- 
dendo che il battello giungeva all' altra 
spiaggia, gettò la spada nel fiume e vi st 
precipitò per perire o per raggiungere Wo- 
rabba. 


FINE DEL PBIJBO VOLUME. 
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CONSIGLIÒ GENERALE 

W 

PUBBLICA ISTRUZIONE ' 


Vista ìa dimanda del tipografo Luigi Fu- 
sco, il quale ha chiesto di porre a slampii 
il Romanio intitolalo Mofabba, o la soreAtoi 
di Maugrabìn, di L. Jacob, il quale fa parte 
deir Ape Romanziera, 

Visio il parere del Regio Kcvrsoi'e P» M. 
Cennaro Marasco, 

Si permeile che P indicalo romanzo si 
stampi, ma non si pubblichi senza un se- 
condo permesso, che non si darà, se prima 
lo slesso Regio Rerisore non arra allcslalo ' 
di arer riconosciuto, nel «onfronlo, essere 
la impressione uniforme all’ originale* ap- 
provalo» 

Jt Presidente provvisorio 
Sig» Cav. CAPOMAZZA 

Jt Segretario Generale 

CllSEPrE PlETBOCOlA. 
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